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AI BUONI MILANESI 




Questa imitazione , o compilazione che vi piaccia 
chiamarla , comparve la prima volta nel volume II 
del Nuovo Amico della Gioventù , il iS36. Fu poi 
ristampata a parte dal Bernardoni V anno stesso coi 
titolo di Carlambrogio da Moatevecchia ; e ! anno 
seguente dal Brambilla in minore formato (i). 

Le replicate ricerche m' inducono ora a riprodur- 
lo nella forma stessa dei tre miei libri di Letture 
Giovanili : Il Buon Fanciullo *, Il Giovinetto driz- 
zato alla bontà , al sapere e all* industria ; II Ga- 
lantuomo. Come in quelli condussi il garzone fino 
al limitare della società , cosi mi parve che questo 
valesse a dirigerlo già fatto adulto. None dunque 
più un * istruzione da maestro a scolari ; e un col- 
loquio d' uomo con uomini , non tanto rivolto ad 

(i) Dopo la data di questa prefazione , dal Brambilla 
stesso fu fatta un’ altra edizione , indipendentemente 
dall' autore , e con giunte di tutt’ altra mano, L' edizio- 
ne di Torino ( Giannini e Fiore ) manca di molte cose 
a confronto delle nostre. 




arricchire V intelletto , quanto a regolare V azione. 
Per questo U tono è cambiato j minore la cura di 
sminuzzare •, più frequente V uso , e alcuno vorrà 
dire , l ’ abuso dei proverbii , che col frizzo loro e 
colla compendiosa sapienza supplissero alla quasi 
assoluta mancanza della parie drammatica. Era 
uno de proverbii del mio Carlambrogio , che per 
essere utile agli «omini bisogna cominciare dal- 
Tesser loro gradito. ' . 

Nella quarta edizione ho introdotto molti cam- 
biamenti e varie aggiunte ; e ti mio voto è che rie- 
sca come i suoi fratelli benaccetto a noi , miei buo- 
ni concittadini , e che mi ternate conto del deside- 
rio che ho d' esser utile alla crescente generazione. 
Se questa riuscirà più dotta e più civile- di noi , 
possa alme n dire che noi pure fummo buoni , e che 
aiutammo quanto fu da noi il suo progresso verso 
il regno di Dio , che è regno di verità e di virtù. 

Di Brianza , la Pentecoste del i838. 

Osare Orto’. 
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CHI FOSSE CARLAMBROGIÒ 
DA MONTEVECC1I1A. 

Qui in Lombardia sono pòchi che non 
«appiano , dinanzi a quella schièra di moa-i 
ti che ne circonda fra levante e setten- 
trione , discèrnere la Montevècchia. È una 
collina dalle falde alla cima ridènte di 
vigne a pòggio (i) e di frutteti , di cam- 
petti ed argini a scala , cinta al piède da 
lièti casali e dalle ubertose campagne della 
Brianza ; e da lungi si discèrne dalle altre 
per una chiesuòla posta sul suo cucuzzo- 
lo ( 2 ) , ed ombreggiata da immènsi ol- 
mi : — . immènsi una vòlta , ma ora an- 
dò’ essi , per 1’ età e per le intempèrie , 
vanno , come tutte le còse umane , de- 
generando , per cèder luògo ad altri , che 
col tèmpo e col favor del cièlo vi cresce- 
ranno. Sotto quegli olmi, non me ne di- 



to V'<J n e a poggio , cioè paste in luogo eminente . 
(aj Cucuzzolo qui è lo .tesso che Cima , Sommità. 
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menlieherò mai, nel maggio passato(i836) 
io sedetti con Carla mbrògio a godere da 
una parte il maestoso spettacolo delle mon- 
tagne , dall 1 altra il dilettevole della sotto- 
posta pianura , tutta popolata di casali , 
di villaggi , di città , che via via si con- 
fonde ai confini coll’ orizzonte. 

Sin da quando io èra fanciullo , Car- 
la mbrògio capitava spesso al mio paese : 
un vecchietto già allora , ma rubizzo, al- 
legro e spiritoso, mentre, con un robu- 
sto giumento , andava a vendere le sue 
mercànziuòle. Ai mercati di Lecco , di 
santa Maria Hòe , d’Oggiono,di Mera te, 
mai non mancava ; batteva le fière di Ber- 
gamo , di Sores'ina , di Brescia , di Cre- 
mona ; vendeva , comprava , barattava : 
ma mentre faceva il mestièr suo , con due 
buòni ocelli e due buòne orecchie osser- 
vava quei che pòchi osservano , gli uò- 
mini ed i loro costumi , e i vizii e le vir- 
tù. Onde col piccolo suo commèrcio di 
ritaglio (t) mise da parte qualche dana- 
io , e coll’ osservazione acquistò molta e- 



Per noi ragazzi èra una fèsta quando 
Carlamhrògio arrivava in paese. Correva- 
mo a salutarlo , e mentre egli metteva 

(j) Vendere a ritaglio è lo stesso che Vendere a mi- 



speriònza. 



m 
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fuòri le sue mèrci e le spacciava , noi 
stavamo a bocca adèrta ad ascoltare o qual- 
che racconto che faceva a noi , o qualche 
parere che dava agli avventori. E avven- 
tori non gli scarseggiavano , perché egli 
s'accontentava d’onèsto guadagno, dicendo 
die chi busca meno , busca più; come di- 
ceva anche un sòldo meno , ma pronti. 
Pòi senza aver F aria d’ ingerirsi de’ fatti 
altrui , inspirava tale confidènza , che tutti, 
gli contavano que’ piccoli o gròssi guai , 
che sono il corredo di tutte le età , di , 
.tutti gli siiti ; e a lui non mancava mai 
una parila di consolazione , né un con- 
siglio di prudènza. Chièsto come si potes- 
se trovar quiète , rispose : Col desiderar 
jjòoo ; qual fosse la vera povertà ? L'igno- 
ranza e il vizio ; se gli dispiacerebbe la 
mòrte ? Come lo svegliarsi a chi donne. 

Diceva ancora che le lagnanze sono le 
«rmi dei fiacchi, e che l’uòmo se ne do- 
vrèbbe astenere , se non altro per orgo- 
glio. Ài giovani diceva : Ognuno ha la 

vecchiezza che si prepara in gioventù ; ai 
ghiottoni - Voi passate due male nòtti , 
una perché lo stomaco è tròppo pièno , 

T altra perché è vuòto ; ai libertini : Le 
passioni non si soddisfano che a spese del- 
la felicità ; ai mercanti : In commèrcio il 
crédito vai più che tutte le astuzie ; ed un 
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guadagno fatto a spesa del buòn nome è 
una gròssa pèrdita ; ai litigiosi : Accomo- 
datevi ; fra due litigatili il tèrzo gode. 

Questi consigli esso gli esprimeva di 
frequènte con cèrti suoi provèrbio di cui 
aveva in pronto una salva (i). Per ripè- 
tetene alcuno,. egli diceva: 

Chi piacer fa , piacer riceve . 

Chi non ha quattrini , non abbia vòglie. 

Le buòne paròle acconciano i mali folti. 
'Chi ha tèsta di vetro non vada a batta- 
• ■ . • glia di sassi. 

Non si può portar la croce e cantare. . 
Dopo il fatto ognuno è savio. 

Il principio è la meta del tutto. 

Chi bèn sèrra , bèn trova . , 

Chi vuol amici assai , ne provi pòchi. 
Del cervèllo ognun si pènsa averne più che 

. parte. 

A can che lecchi cenere non gli fidar farina. 
Chi dice quel che vuole gli toccherà d' udire 

quel che non vuole. 
Chi tòsto falla , a bèll'agio si pènte. 

Ogni lasciato è pèrso. 

Preso il jxirtito cessato l' affanno. 

Chi dà spesa non dia disagio. 

Chi vuoi dei pesci bisogna che s' immolli . 
A chi nulla tènia nulla rièsce. 

{«) Salva qui vuul dire una gran quantità. 
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Giovane è chi è sano ; ricco è chi non ha dè- 

. biti. 

Di questi provèrbii tenevamo anche più. 
in mente quelli che esprimeva in rima , 
in grazia dei quali questi nòstri buòni 
contadini della Brianza dicevano ch’ egli 
èra un poèta. Uditene alcuni : 

Parere e non èssere , è ordire e non tèssere. 
Chi parla per udita , aspètti la mentita. 
Prèsto e bène raro avviène . 

Dal detto al fatto ve un gran tratto. 
Diligènza passa sciènza. 

Non è il più bèl messo che sé stesso. 

Chi spesso fida spesso grida. 

Niun bène senza pene. 

Chi ha danari da buttar via , cominci V òpere 

e non vi stia. 

Mentre C uòmo ha i dènti in bocca , non sa 
. * . . . quello che gli tócca. 

A nessun luògo viene ^ chi ogni via che ve- 
de tiene. 

E per non parere di sputar sèmpre sen- 
tènze a suo conto , spesso le attribuiva 
ad altri ; per esèmpio : k Hò sèmpre in- 
teso dire che un matto ne fa cènlo ; » 
ovvero « La cuòca dell’ òste dice che sèm- 
pre il paiuòlo (i) tigne ; e il macellaro 
che Non va mai carne senz òsso. » —• 

(a) P.iiuoio è vaso da cucina , che serve per bollini 
eutro checchessia : — uap. Puzonciio. 
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« Mia nònna mi ripeteva sèmpre che non 
bisogna insegnar al gatto la via della di- 
spènsa. »> — Il curato d’ Osnago , che prè- 
dica cpsi chiaro , cosi piano , cosi adat- 
tato , disse in pulpito domenica : K mèglio 
quel che Dio manda che quel che V uòm 
domanda ; «ovvero » Il pretore di Brivio 
insinua che un magro accomodamento vai 
mèglio di una grassa sentènza ] » e «Nella 
sacra scrittura si lègge : Dui giovane ed 
ora son vècchio,- e non hò mai veduto il 
figliuòlo del giusto andar mendicando. » 
Cosi s esprimeva Carlambrògio da Mon- 
tevècchia , e noi s’ imparava ad applicare 
quei dettati ; e anche adèsso , quando ve- 
do alcuno che compra a débiti , gli dico: 
« Carlambrògio ripeteva che paga bène 
chi paga tòsto. » E se alcuno butta via 
il pòco: « Piu fuscèlli (i) fan gran fuò- 
chi , diceva Carlambrògio. » O quando 
scòrgo qualche giovane tròppo vivo e ac- 
cattabrighe : Carlambrògio soleva dire che 
can ringhioso e can forzoso , guai alla sua 
pèlle. » Allorché pòi mi capitano di que- 
sti che si lamentano del tèmpo presènte, 
e dicono : « Oh una vòlta questo non suc- 
cedeva , oh rispètto a tèmpo fa , » io ri- 
pèto; « Carlambrògio èra vècchio , ma 

tO Fuscello si «lice a un pezzuola di sotlil ra micelio » 
di paglia , « simile. 
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assicurava che fu sèmpre sole e nugolo , 
frumento e lòglio. » 

Per dare pòi i suoi pareri , Carlambrò- 
gio coglieva tutte le occasioni anche le più 
ordinarie. Se noi gli dicevamo di èsser 
un pò’ più lèsto a caricare il suo soma- 
rèllo , rispondeva : Fò adagio perché hò 
fretta. S'imbarchi adagio chi vuol imbar- 
carsi a buòn viaggio. »- -- • j 

Se invece instavamo perché rimanesse 
ancora un pòco , sebbène facesse tardi , 
rispondeva : « Solo i fanciulli e i pazzi 
finch' è giorno non pensano debba venir 
mai nòtte . » 

Un giorno additò a noi ragazzi uno che 
seminava il frumento, e ci disse: « Quan- 
do sarete in caso di far del bène agli al- 
tri , ricordatevi che bisogna seminar colla 
mano e non col sacco. » 

Se gli dicevano : <* Com’è grasso il vò- 
stro giumento ! » rispondeva : « Perché 
gli dò da mangiar io. » 

Yedèndo di quelli che sbevazzano (i) 
alla domenica e fanno il lunedi, esclama- 
va: «Digiuneranno una settimana.» Quando 
udiva' uno giurare e spergiurare che quel 
eh’ avea detto èra il vero , Carlambrògio 
dimenava il capo esclamando : « Chi giu- 



(i) Sbevazzai*. — Vedi yoI. II , pag. 35 , a. (i). 



il 

rn è bugiardo . » E se vedeva due fare 
quistione , supponeva che avesse il tòrio 
quel che gridava di più. 

Un giorno tornai a casa trafelato per- 
ché mi èro smarrito nel . voler darla per 
gli scorciami (i)-, e Carlarabrògio mi dis- 
se : '< Andate pei la strada maestra : è 
lòrse più lunga , ma è più sicura. » Un 
altro giorno intoppai , caddi e mi ruppi 
il naso. Ed egli compassionatomi alquan- 
to , disse r « Ricordatevi sèmpre nell’an- 
dare di guardar dove mettete i piedi. » 
Se pòi alcuno gli domandava con che arti 
fosse riuscito a viver bène e acquistare 
del ben di Dio , rispondeva : « Colla sola 
eredità che mi lasciò mio padre : onestà , 
cognizione del mio mestière, e vòglia di la- 
vorare. n i 

Potrèi seguitare fin domani a contace- 
ne , se non temessi di far come la vèc- 
chia di Verona, che le si dava un quat- 
trino perché cantasse , e due perché re- 
stasse. Solo vi aggiungerò che , in vece di 
adoperare le similitudini triviali che co- 
stumiamo noi , quando diciamo « brutto 
come il diavolo , arrabbiato come fin ca- 
ne, >» egli ne aveva di tutte sue , e dice- 
va: « Magro come un invidioso; pelato 

( i) 'Scorciatoia , e noa Scorciatolo, vale Tragitto. Via 
più corta. 
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come un giocatore ; cièco come uno in còl- 
lera ; disprezzato come un bugiardo ; sfug- 
gito come una sp'ia ; aria malsana come 
quella dell’ osteria; patisce la veglia come 
un indebitato ; ha buòna memòria quanto 
un creditore. » 

Il vestir sub èra al mòdo" de’ nòstri pae- 
si , perché egli diceva : Tèrra che vai , 
usa che trovi , ma sèmpre pulito , avviato 
e senza macchie', perché la pulizia non 
còsta niènte. E quando vedeva alcuno an- 
dare sùdicio e sciamannato (i) ì argomen- 
tava male de’ fatti di lui , come il vedere 
delle èrbe cattile in un giardino dà tristo 
concètto dell’ ortolano. 

Anche una còsa hò osservato, che men- 
tre gli altri bottegai non facevano che mor- 
morare contro dei venditori cresciuti , • e 
contro il tèrzo o il quarto perché guastasse 
il mestièro col buttare diètro la ròba a strac- 
cio mercato (2), Carla mbrògio invece dice- 
va : « Lasciamo che ognuno viva e s’ indu- 
strii. Doraenedio ha creato per tutti l’aria, 
l’acqua, la tèrra e l’ingegno d’ approlittar* 
ne. Ciascuno faccia del suo mèglio. » E 
perché gli era galantuòmo, più volentièri 

(1) Sciamannalo, ed anche Sciallo , si dice di chi va 
scomposto, sconcio negli abiti e nella persona. 

{3) A slraccio mercato s’ intende qui A vii prezzo ; 
ma toscanamente si direbbe A buon mercato , A gran 
mercato. 
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si veniva alia sua bottega. Pare se qualche 
donnicciuòla o giovinuccio(i) andavano da 
lui a comprare per far il lasso e i fron- 
zoli (2) , egli dimenticava il pròprio in- 
terèsse per dimostrare loro qual differènza 
corre tra il bèu vestire e il vestire sfog- 
giato : quello fa onore, questo dà sospètto. 
E diceva che chi compera il supèrfluo , 
prèsto venderà il bisognevole . Non però che 
censurasse chi seguitava le mode còmode, 
e che non fanno male né scandalo, anzi 
molle vòlte costano meno. 

• Allontanato da quei paesi , io stetti la . 
bellezza di ventanni senza rivedere il mio 
buòn Garlambrògio : ventanni in cuihò 
provato de’ casi la parte mia , incontrato 
dei buòni e de 1 malvagi , goduto e soffer- 
to , come tócca a tutti in questo mondo .* 
felice se da questa scuòla sarò uscito un 
pò’ migliorato, se mi sarò convinto di quel 
che Garlambrògio mi diceva , che la stra- 
da più sicura per arrivare alla felicità è 
la più diritta: se almanco avrò imparato 
ad avere paziènza e rassegnazione, non 
disprezzare gli uòmini , non abbonirli , 
naa amarli, compatirli , giovarli. Tornato 
nella mia Brianza , domandai tòsto che 

(1) Dicesi Giovinetto o Giovi notto , e non Giovinuccio. 

(a) Fronzoli si dice di Gala caricata ed eccessiva nel 
vestire . 
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n* èra di Carlambrògio. Col traffico e col 1 
1’ onoratezza èrasi messo da parte quanto 
bastava per dismettere il faticoso suo me- 
stière , e condurre agiato i vècchi suoi dìi. 

Non abbandonò per questo il villaggio na- 
tio , perché , diceva egli , a ogni uccèllo , 
suo nido è bèllo. A caso andando in quei 
.contorni per alcun mio bisogno , lo scon- 
trai pròprio a piedi dell’ erta che sale a 
Montevèccliia , e come m’èbbe conosciuto 
e salutato , mi esortò a salire con esso , e 
star seco quel di. Io, ayèndo altro a fa- 
re , gli promettevo che sarèi andato il gior- 
no dappòi ; ma egli : « Sapete che fui sèm- 
pre nemico del furò j mèglio un òggi che 
due domani. » * 

Feci dunque a suo mòdo ; e vedèndo 
eh 1 egli s’appoggiava di peso sul bastone , *- 

e doveva tratto tratto fermarsi a riprèn- 
der fiato nella salita', mostravo compas- 
sionarlo perché abitasse iu luògo tanto di- 
scòmodo: ma egli, levata la mano Vèrso 
quella schièra di alpi che si alzano al cièlo 
colà , il pizzo Legnone , la Grigna , il Re- 
segone , mi rispose : « E quei che abi- 
tano lassù ? Figliuòl mio , bisogna guar- 
dare a chi sta pèggio di noi, non a chi 
sta mèglio. Non v’ hò mai detto del pe- 
done di Merate, che un giorno si lamen- 
tava d’avere le scarpe rotte e bagnarsi i 
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pièdi ? in quella vide un pitòcco senza una 
gamba , cessò i lamenti , e benedisse il Si- 
gnore. » 

* Io capii che Carlambrògio èra invecchia- 
to, non mutato, e che a ragione il pro- 
vèrbio dice : il lupo cangia il pelo , non 
il vezzo . La sua piccola casa lassù si di- 
stingueva per una cèrta pulitezza campa- 
gnuòla. Sulla panchina (i) delle finèstre fa- 
cevano bèlla mostra geranii ( 2 ), garòfani , 
viòle a ciòcche ed altri fiori gai e sfog- 
giati ; allato alla pòrta di via èrano due 
sedili di piètra , ove egli trattenevasi a di- 
scorrere e prènder aria : le camere bèn as - 
sortite ; cosicché io esclamai : « Bèlla , ma 
piccolina. » — • « Piccolina ? soggiunse egli. 
Potessi empirla di galantuòmini ! » 

11 buòn BrianzuòTo volle che mangiassi 
con lui un boccone alla domèstica , ròba 
ordinaria si ma che- mi fece ricordar un 
altro suo provèrbio : la vivanda vera è l'a- 
nima e la céra . Non si dimenticò pòi di 
mostrarmi nella stalla il giumento , fedéle 
compagno- di tutte le sue peregrinazioni , 
anchesso carico d’anni e di guidaleschi (3) , 

( 1 ) Panchina par che qui stia per quella cornice di 
pietra sulla quale si posano "li stipiti delle finestre , e 
che sporta in fuori della facciata della parete ; tua to* 
ccanaraente si dice Davanzale. 

(a) Geranio , specie di pianta e di fiore. 

(3) Guidalesco si dice la piaga esteriore del cavallo o 
d’altre bestie da soma. 
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ed inabile a ogn’ altra còsa che a mangia- 
re, ma. che egli, come un servitore vèc- 
chio , continuava per gratitudine a man- 
tenere bène nella meritata quiète.. 

E in queste sta vasi colassù il nòstro Car- 
lambrògio , ma non in òzio. Èra priore 
della confratèrnita, e le domeniche anda- 
va a cantar l 1 uffizio e il Glòria in excèU 
sis in chièsa. L’ aveano elètto anche de- 
putato del comune, e curava gli affari pub- 
blici colla premura onde aveva atteso ai 
suoi pròprii , non badando se dicano vero . 
quelli che ripètono chi sèrvo al comune 
non sèrve a nessuno. Assisteva sèmpre ai 
convocati (i) , non solo per apparènza , 
ma per dire e ragionare il suo si od il suo 
nò : massime pòi quando si trattasse di no- 
minare il maestro , il dottore , la coma- 
re (2), l’agènte comunale, esaminava scru- 
polosamente, acciocché la scelta cadesse sul 
più degno , e pòi teneva d 1 òcchio se a- 
dempissero bène il loro uffizio rispettivo. 
Alla scuòla principalmente badava , e per 
nessuna còsa del mondo avrebbe tralasciato 
d* intervenirvi , quando il signor ispettore 
del distretto saliva a far gli esami. 

Del rèsto , perché ciò che si fa è reso , 

(1) Convocato come sust. non è voce della nostra liu- 
gua ; e par che qui stia per Radunanza. 

(a) Coniare è qui male usato per Levatrice : nap. Ala ra- 
mami. 
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Carlambrògio in paese e nel contorno èra 
amatissimo come un galantuòmo , e a lui 
ricorrevano quelli che avessero bisogno (Turi 
parere , persuasi di quel eh’ egli diceva , 
che consiglio d uòmo vècchio non rompe 
mai la tèsta ; e che a bèn s'appiglia chi 
bèn si consiglia. Egli pòi si compiaceva 
d’ insegnare ad allevar bène i gèlsi , aver i 
bòzzoli migliori, piantare le patate, ottenere 
i migliori ortaggi, raccògliere più legna e 
più letame, fare il vino più scelto, serbare 
mèglio i fichi , far migliori e conservare 
più sani i fonnaggini di Monte vècchia, scas- 
sare i terreni sassosi, e ridurli a coltura. 
Pòi si dilettava anche di lègger qualche 
libro , e tutte le sere , prima di recitare il 
rosario in famiglia , scriveva qualche riga. 

Oh che còsa ? sareste curiosi , eh , di 
sapete quel che scrivesse il nòstro mer- 
ciaiuòlo? E anch’io ne fui curioso, e lo 
pregai a mostrarmi questi , com’ esso li 
chiamava , suoi scarabòcchi. 11 buòu vèc- 
chio sulle prime ricusò , dicèndo averli 
scritti alla buòna , e solo per quelli che 
non possono lèggere altri libri : infine però 
s’ indusse a darmeli , ed io , contènto co- 
me una pasqua , me li portai , pronaet- 
tèndo di prèsto restituirglieli. 

Quell’ estate sgraziatamente arrivò il co- 
lèra. Ve ne ricòrda , eb? Pregate Dio che 




Di 



più non ci visiti con quel flagèllo ; o che, 
se torna , ci dia coraggio e rassegnazione. 
Carlambrògio fu attènto nel suo comune 
per diminuirne i tristi effètti col miglior 
rimèdio che ancora si conosca , la cari- 
tà. Dove sapeva che qualche famiglia vi- 
vesse male , alloggiasse male , accorreva a 
sovvenirla, parte col pròprio danaro, par- 
te colle limoline altrui ; procacciava pron- 
ti soccorsi agli ammalati , sussidii a chi 
guariva, consolazione a chi li perdeva. 
Il coraggio e la tìducia nel Signore Io ten- 
nero guardato da quel male ; ma un ma- 
le immedicabile gli stava addòsso , la vec- 
chiaia. Quest 1 ottobre io tornava a Mon- 
tevècchia , sotto un tièpido sole, che lim- 
pidissimo inondando le cariche vigne , il 
maturo mellone , la pianura pièna d 1 ex- 
pere e di vita , mi allargava il cuòre ; se 
non che mi rattristavano le campane di 
lassù suonando a mòrto. Io recitava qual- 
che suffragio per quel cristiano che èra 
sbarcato ad una riva vèrso cui tutti na- 
vighiamo: ma figuratevi il mio dispiace- 
re quando seppi che il defunto èra Car- 
lambrògio! Nessun paesano èra rimasto 
in casa , volèndo tutti accompagnare , per 
T ultima vòlta , il compare di buòna me- 
mòria ; ed io andai cogli altri , e cogli 
altri piansi quando vidi gettata la tèrra 
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jiopra l’uòmo giusto. Egli avrà veduto le 
nòstre lagrime dal paradiso. . 

E il suo libro ? 11 suo libra io andava 
appunto per restituirglielo , o dirò mèglio 
per pregarlo a lasciarmelo rèndere pub- 
blico. Sono cosi pòchi quelli che fanno 
libri per la pòvera gènte , pei contadini, 
per gli artigiani! Noi altri letterati scri- 
viamo per dar gusto e per acquistare no- 
me, quand’anche noi facciamo per fini 
più bassi ; e scrivendo pensiamo : « Que- 
sto piacerà ? questo farà effetto ? e che ne 
dirà il signor A , e il letterato B , e il 
giornalista G? » ma ben di rado ci do- 
mandiamo : « Che utile porterà ? che in- 
segnerà all’ignorante? qual virtù confor- 
terà ? da qual male terrà lontano ? qual 
pregiudizio riuscirà a sradicare ? quanto 
spegnerà le discòrdie e accrescerà 1’ amo- 
re ? » Questi , in vece , èrano i sentimen- 
ti con cui Carlambrògio aveva scritto il 
suo ; e perché desiderava il bène del pròs- 
simo , son persuaso che mi avrèbbe ac- 
condisceso di farlo stampare. 11 fatto è 
che , essèndo egli mòrto , io intèrprete il 
suo consènso , e dò /uori per le stampe 
queste carte. In cosciènza , io non hò fit- 
to altro che raffazzonarle (i) un pòco do- 

. # 

(i) Raffazzonar* .tale Adornare , Abbellire. 
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v’ èrano scritte tròppo alla carlona (i), 
mettervi qualche ordine, vestirle un tan- 
tin mèglio : *-< non sarebbe meraviglia se 
avessi fatto quel che succède spesso a noi 
che pretendiamo saperne più degli altri, 
le avessi cioè guaste e peggiorate. Se cosi 
sarà , me lo perdóni la buòn’ anima di 
Carlambrògio , e perdonatemelo fci , cor- 
tesi lettori , persuadèndovi che non T hò 
fatto appòsta. Se pòi il libro vi piaces- 

S6 • • • s 

Ma via , permettete che vi racconti an- 
che quest 1 altra. Fra le molte sue abilità, 
Carlambrògio sapeva toccare ( 2 ) Tèrgano, 
ad orecchio ve’, e senza conoscere una nò- 
ta di musica : pure ai suoi paesani pare- 
va che quel suo suonare semplice e gra- 
ve infondesse maggior devozione , che non 
le arie di teatro e di ballo , con cui cèr- 
ti organisti profanano la santità dei riti. 
Una domenica che 1* organista sòlito èra 
inalato , Carlambrògio suonò , ed io, nel- 
f uscir di chièsa , gli strinsi la mano , 
dicèndogli : « Bravo ! mi siète pròprio an- 
dato al cuòre. » 

Allora' si fece innanzi un ragazzòlto, 
e con una cèrta quale superbietta , mi 
soggiunse .* a Sono stato io che gli hò al- 
zato i mantici. » 

(1) Alla carlona, cioè in fretta . 

(a) Toccare qui ita per Sonare. 
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Noi abbiamo sorriso , e lasciata al gar- 
zo n l 1 innocènte sua compiacènza. A quel 
garzone somiglio io , cari lettori. Carimi- 
brògio suonò , io ho tirato i mantici : se 
direte bravo a lui, u avrò gusto e glòria 
aneli’ io. 

E pregherò il Signore che vi faccia ri-» 
manere Contènti dei vòstro stato. 

u. 

COME CARLAMBROGIO DIVENTASSE UOMO SAVIO. 

Mio padre faceva il ciabattino ; pòi , a 
fòrza di lavorare , diventò calzolaio , e 
potè mettere bottega , alzare un pò’ le ali, 
cavare di pan duro sé e la famiglia (i). 
Pò ver uòmo , Dio 1* abbia in glòria ! Sulle 
impòste della sua bottega stavano incoia 
lati due cartèlli , e sull’ uno èra scritto 
P indispensabile OGGI NON SI FA CRE- 
DÈNZA ; sull’ altro èrano dipinti sètte per- 
sonaggi antichi , seduti attorno ad unfi ta- 
vola , ciascuno con sotto alcuni detti e 
sentènze ; e da pièdi v’ èrano parolone da 
scatola che dicevano : I sètte savii del- 
la Grècia. Questo nome di savio , pio- 
ti) Cavare alcuno di pan duro vale Mangiare abbon - 
de voi mente in casa altrui; sì che qui non è bene ado- 
perato per Sollevare , 2 or della miseria . 
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colino coni’ io èra, mi parve ben bèllo, 
e destò in me V unico movimento di am- 
bizione , di cui non avessi a pentirmi dap- 
pòi. Savio ! dicevo tra me e me : se ben 
comprèndo il sènso di questa paròla , nul- 
Ja vi dev’èssere migliore d’ un uòmo sa- 
vio. E per èssere savio che còsa fu di bi- 
sogno ? .Nascer bène ? Ma ! La più parte di 
questi , di cui mio padre mi contava la. 
stòria , èrano di tacca (i) niènte superiore 
alla mia. Èsser ricco ? Giusto cosi ! ce n’èra 
di quelli a cui io avrèi dato un sòldo per 
carità. Bisogna forse saperla lunga ? Eppu- 
re uno di quei sètte. ha pronunziato che 
tutta la saggezza consiste in questo , Co- 
nosci te stesso . 

Conoscer sé stesso ! Oh questa non do- 
vrèbbe pòi èssere la scopèrta dell’ Amè- 
rica. 

E & che mi son fitto in capo di diven- 
tare savio , e convinto di. non aver biso- 
gno per ciò né di nome più illustre, né 
d’altra ricchezza che. le mie braccia , co- 
minciai a studiare ed osservare me stesso , 
per arrivare a conoscermi . Ma vi sò dire 
che trovai il fatto più malagevole che non 
mel fossi creduto ; e quando vidi che ogni 
giorno scoprivo in me qualche nuòva ma- 

fi) Tacca qui sta per Qualità, 

c*n. Voi. jy, a 
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gagna , qualche intoppo nuòvo , capii che 
la còsa non èra pòi tanto semplice come 
me 1’ èro immaginata ; e dissi tra me : Oh 1 
oh ! questa sciènza non è divèrsa dalle al- 
tre , e non è quella che còsti il meno ad 
acquistarla.* 

Pson mi perdetti però di spirito; con- 
tinuai, e, se ho da dirvela , continuo^n- 
cora , cosi vècchio , in tale studio ; per- 
ché è un lavoro di cui non si vede mai 
la line. Debbo soggiungervi però che, più 
si va innanzi , meno riesce faticoso ; di- 
venta anzi un bisogno , un dilètto. Cre- 
dereste ? egli è .quasi un piacere per me 
ogni vòlta, che, dal fondo del mio na- 
turale , scovo ( 2 ) qualche brutto ingre- 
diènte da sfrattare. Lo ghermisco avida- 
mente per liberarmene al più prèsto, co- 
me si fa d’ un insètto fastidioso , e mi di- 
co , pièn di vera contentezza : « Da bra- 
vo ! uno di meno. » 

Malgrado ( 2 ) per altro le mie cure , co- 
nosco pur tròppo ,* cari amici , quanto 
io sia lontano dulia mèta propostami ; pure 
mi sènto al caso di capire quel che mi 
manca , e il pòco che io valgo. Ora Vtò 
inteso dire che il capir ciò è già un priu- 

(1) Scovare in questo luogo vale Scoprire. 

.(a) Malgrado significa A dispetto j e qui sta male a-, 
doperato per Non Quante . 
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cipio di saviezza : onde avendo f itto quel 
pòco che hò potato , se muoio prima di 
aver meritato all'atto affatto il nome di sa- 
vio , sarà volontà di Dio e non mia col- 
pa : ma v’ assicuro che avrò sèfìipre fatto 
gran prò, e che nulla va perduto in un’im- 
presa come la mia. 

Caso mai che 1’ eguale filiazione en- 
trasse a qualcuno di voi , io vcgljo rispar- 
miargli alquanto della fatica col largii parte 
delle verità che venni a trovare colle mie 
osservazioni sopra me stesso e delle rifles- 
sioni clie esse mi suggerirono. Favoritemi 
d’un pochin d’attenzione, vi dirò come 
dice il predicatore quaresimale, senza pe- 
rò, come lui, raccomandarvi l’ abbondante 
limosina; e se vorrete trarre profitto dalla 
mia esperiènza , potrete pòi andar molto 
più innanzi di me su questo buòn cam- 
mino. Sarà con# se v’ avessi .portato io a 
cavalluccio (i) fin a mèzza strada, sicché 
vi trovaste freschi e in gambe per tirar 
avanti. . , . 

La prima scopèrta che feci in me dopo 
la risoluzione che. v’ hò detto , fu. quella 
d’un grano d’ambizione che mi s’ èra in- 
sinuato nell’anima; c udite in che mò- 
do. Bisogna che vi narri sulle prime co- 

(j) A cavalluccio corrisp nde al napoletano /I ewaara- 
Vallo. 
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me il signor curato buòn’anima del mio 
paese m’ avea tòlto a voler bène , m’ in- 
segnò a lèggere e scrivere , avendo una 
mèzza idèa di far di me un prète. E dun- 
que fra i coetanei mièi in paese , pòchi 
avevano studiato come me ; onde io su- 
perava gli altri di cognizioni ; il che , con- 
giunto colla yia facilità di parlare , mi 
faceva passare per un dottorino , per una 
spècie d’ oracolo. Più d’ un predicatore si 
leccherebbe la bocca se fosse ascoltato col- 
1’ attenzione che concedevano a me , quan- 
do fra i camera ti(i) pigliavo la paròla; il 
che, 16 confèsso, io faceva più di spesso 
('he non dar loro ascolto. Quest’ omaggio 
di benevolènza lusingava l’ amor mio prò- 
prio , e non avevo gran mèrito a portar- 
mi da buòn ragazzo, perché a nessuno mai 
veniva il grillo di contraddirmi o contra- 
riarmi , anzi ciascuno recavasi ad onore la 
mia compagnia. Vero è però che questa 
còsa m’ aveva a pòco a pòco fatto contrarre 
l'abitudine di tener alto il capo, in mòdo 
che, sebbène bassòtto di taglio come vede- 
te, avi èi potuto portar al còllo una delle 
cravatte di quegli zerbinetti di Milano. 

Questa non èra che una sciòcca vanità ; 
ma a chi guarda sé stesso travèrso alla prò- 
pria vanità , succède come a chi ossèrvu 

(0 Camerali. — Vedi voi. I, pag. a 9 , n. [i). } 73 
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un venti sòldi con una lènte gialla, che 
lo prènde per un venti franchi ; o , se vi 
piace di più , con di questi occhiali sul 
naso si vede sé stessi d’ òro e gli altri di 
rame. Era il caso mio. Paragonandomi agli 
altri con questa indulgènza per me stesso , 
io mi abituava senza volerlo a credermi 
un pèzzo gròsso; e se pensavo alla chie- 
rica cui mio padre e il curato ideavano 
dedicarmi , io mi lasciava andare sino a 
fantasticar la mitra, il pastorale, e pòi 
chi sa, chi sa? Ma perché, a malgrado 
di si splèndida prospettiva , lo stato ec- 
clesiastico non mi faceva gran gola, non 
pensavo mai ad altra condizione , senza 
cacarvi il punto più eminènte , ove le mie 
pretensioni osavano sollevarsi. 

Tra questi castèlli in aria, di nulla io 
mi dimenticava , fuorché del fare scarpe 
come mio padre , col qual mestière» pure 
egli aveva onoratamente mantenuta e ti- 
rata su la famiglia. Èro a questo punto, 
allorché un bèl di mio padre mi menò a 
Milano , ove doveva fare la sòlita provi- 
gione di corame (i) e vitèllo. E mentre 

10 vi restai , si celebrò la fèsta del Cor- 
pus Dòmini , cui assistèltero le autorità , 

11 clèro , i magistrati, e tutta la guarni- 
to Corame tuoi dire Aggregalo di cuoio. 
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gionc. Io èbbi la curiosità di vedere que- 
sto bèllo spettacolo, nuòvo per me ; e quivi 
fu che N la riflessione cominciò a schiarire 
il mio accecamento. Colà c’ è un monsi- 
gnor arcivescovo, dissi in mio cuòre, con 
mitra gemmata e calze rosse , con magni- 
fico rocchetto tutto a trine* e pivial d’òro: 
ma intorno ad esso quanti semplici pre- 
tazzuòli appena appena in Còtta! senza con- 
tare il curato del mio logliicciuòlo , e tutti 
i parrochi c vicari i e coadiutori dei vii— 
L'f'gi e delle terricciuòle della diòcesi , e 
quei tanti che per tutta la vita resteranno 
sagristani e campanari. Colà veggo bène 
qualche presidènte e consiglière con cap- 
pèllo gallonato ed abito sfarzoso; ma quanti 
son essi a rispètto di tutti i pòveii lega- 
li , scrivani, uscièri , sergènti, ed altri che 
se la campano meschinamente di cavilli 
e di procèssi? Ci è bèn colà un generale 
e alcuni otìiciali con luccicanti spalline (i) 
e supèrbi pennacchi ; ma quanti sono a 
fronte delle migliaia di soldati , loro umili 
servidori? E perché un solo di questi sol- 
dati arrivi a cambiare la scialiola nella spa— 
da , quanti bisogna che n’ abbia uccisi ? 
e chi può dire « Me la caverò ? » C’ è bèn 

(,) Spallino e Spallaccio , e non Spallina , tlicesi oggi 
in Toscana quell’ ornamento della spalla de soldati, 
nei detto pure Spallina- 
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colà una trentina di personaggi in seta e 
òro, ma intorno ad essi accalcasi una fo- 
lata (i) di sessantarnila persone , nòve dè- 
cimi delle quali son pòveri diavoli come 
e più di me. Eppure vivono , e m’ han 
viso di godersela mèglio che non quegli 
altri con tutto il loro codazzo. A noi, Car- 
lambrògio ; smetti il pensièro di fare il 
passo più lungo 'della gamba ; rischieresti 
di fiaccarti il còllo. La società è una pi- 
ramide. Avete mai visto una piramide £ 
le file in alto sono strette , e non v’ha po- 
sto che per ben pòchi ; vi si accalcano , 
si sta mal agiati , spesso uno forbotta ( 2 ) 
l'altro, e chi vuoi arrivarvi dal l&sso, ar~ 
rischia di sfracellarsi. Giù dappièdi , ai con- 
trario , Vè posto per tutti , si hanno i go- 
miti sicuri , si può distèndersi liberamen- 
te , chi più chi meno , secondo il lenzuolo 
di ciascuno è lungo (3). Allò (4), Carlam- 
brògio ; bando all’ orgóglio e alla vana am- 
bizione : sappi tenerti ove Dio t’ ha mes- 
so, e prepara le spalle a portare il carico 
che portò tuo padre. 

Cosi , amici cari , presi la prima riso- 
luzione contro me stesso: questa risolu- 
ti) Folata qui vuol dire Moltitudine . . 

(a) Forbottare vale Dar busse , Dar percosso. 

(3) Vedi vói. Ili , pag. 78 , n. ( 1 ). 

(4) lo luogo di questa voce gallica Allò , noi abbia- 
mo Su, Orsìi ed Or via , cha sono particelle esort dive, 
che iudicano il medesimo. 
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zione era già un atto di saviezza, giacché 
per formarla e mantenerla ci volea prudèn- 
za , fòrza e moderazione. 



'Guarda ben bène attorno, ed osserva 
attèntamente te stesso e gli altri, e non 
tarderai ad accòrgerti che tutto il male che 
ci incontra , o che noi facciamo altrui , 
proviène per lo più da nòstra pròpria scon- 
sideratezza. Ci scomiiietto che se io ti stessi 
a lato un di intiero , più d’ una vòlta , 
lettor mio caro, ti sorprenderei a giudi- 
car in sinistro degli uòmini e delle còse , 
parlare mal a propòsito, ed operar a ca- 
popièdi (i) ; tutto per non avere abbastan- 
za posto mente alle conseguènze dei pen- 
sièri , delle paròle , delle azioni tue. 

E prima , alla mattina , mentre tu rus- 
si (2) ancora un pèzzo dopo il cantar del 
gallo, o quando ti vólti e rivòlti mèzz’o- 
ra prima di saltar dal lètto, « Su , Su » 
ti dirèi io ; « il tèmpo si consuma , e gli 
arnesi s 1 irrugginiscono. Non saresti deso- 
lato se tu fossi ogn’anno condannato a far 

una malattia di quindici giorni , che ti 
• ■— 

(1) A capopicdì qui vuol dire A rovescio , Al contra- 
rio ; ma in toscano dicesi Capopiede assolutamente. 

(a) Russare c quel rumoreggi ire che si fa neU’alUare 
in dormendo ; che si dice anco Ronfart. 

% • 
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privasse di lavoro e di salario? Fa bène 
il conto , e troverai che un’ ora perduta 
ogni mattina equivale, in capo d’ un an- 
no, ad altrettanto. Pèrdine un’ altra alla 
sera coll 1 anticipare il ripòso senza biso- 
gno , e ti sarai fatto volontariamente il 
danno che ti farèbbe la malattia di un me- 
se. I giorni sono la moneta della vita, le 
ore la moneta dei giorni ; e a quattrino a 
quattrino si fa il fiorino : ma quei che è 
dissipato non entra più in conto , e non 
produce più nulla. Il tèmpo fuggito non 
ritorna , perché il passato è un pozzo don- 
de nulla si può ripescare: guai dunque a 
lasciarvi cascare alcun che! Non v’è ope- 
raio che sappia raccomodare una giornata 
mal convertita , né segùgio (i) che pòssa 
fiutare e riprèndere un’ora perduta. È dun- 
que prudènza non lasciare scappar il tèm- 
po senza averne cavato tutto il profitto che 
può dare. .--t.-,-. V » ^ 

Bène : eccoti all’ òpera : ma perché non 
hai alla inano i fèrri del mestièro ? Ec- 
coti costretto ad alzarti , andare , tornare, 
cercar continuo ; e pòi non trovi quel che 
ti bisogna, e t 1 impaziènti. Se tenessi ogni 
còsa in ordine , non ti succederèbbe cosi. 
Non sai dunque quel principio , un posto 

(i) Segugio è una specie di cane da caccia , che ser- 
ve per cacciar le fiere. 
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a ciascuna còsa , e ciascuna còsa al suo 
posto ? È il mèzzo di risparmiarsi fatica e 
mal umore. Non credere perduto il tèm- 
po consumato a mettere in ordine : al con- 
trario frutta il cènto per cènto , perché ce 
ne vuole la metà meno a collocare die a 
cercare : chi ben ripone ben trova *. ciò che 
è a posto non si può pèrdere ; ciò che si 
trasa «da è quasi già smarrito , e da smar- 
rito a perduto c 1 è pòca strada. 

Ma non trovasti quel che t’occorreva, 
e perciò prèndi il lavoro dall’ altro capo. 
Cosà un disordine ne partorisce un altro. 
Non sai dunque la massima , ogni còsa sia 
fatta a suo tèmpo ? Quando l’ òlio è pro- 
sciugato , i colori non uniscono. Se pigli 
alla ventura le parti del tuo lavoro inve- 
ce di farlo di seguito , troverai pòi che le 
parti non si connettono bèn insième , ti 
toccherà a rifare , e non avrai finito che 
un lavoro , nel tèmpo che sarèbbe bastato 
a due. 




itfi ; ' r , - 1 . 0&HUUG5 Jii vj • j 

Oh! che t’ è succèsso? Dianzi cantavi 
come un canarino , ed ora fai un viso lun- 
go come la malinconia. T’ ha forse cau- 
sato dei pensièri la vista di quegli oziosi 

(i) Ballocchìo. — Vedi voi. Ili , pag. n. (i). 
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che se la spasseggiano a piedi o in bèlle 
carròzze? e ti laménti perché chi lavora 
fa la spesa a chi si sla ? Ma pi ima d 1 in- 
vidiarli bisognerebbe almeno conoscerli;, 
perché ciascuno sa dove la sua scarpa gli 
fa male , dice il provèrbio : ciascun sènte 
il callo che ha al pròprio piede , e non 
la gotta che torménta l’altrui. Chi t'ha detto 
che questi o quegli tra coloro non sia roso 
entro da qualche dispiacere , da qualche 
stringènte ambascia ? uno corre forse a cer- 
car dei danari che gli abbisognano: l’al- 
tro ,è forse stimolato da un’impotènte am- 
bizione : forse quel là nella sua bèlla car- 
ròzza a tiro a quattro, mena attorno dei cu- 
pi pensièri che lo tennero sveglio (i) tutta 
la nòtte: pòi ognun eli è ritto può casca- 
re] e quest’ altro che òggi si mostra tanto 
supèrbo della sua opulenza , soddisfatto di 
sé stesso e sbalordito della pròpria gran- 
dezza , forse domani si troverà scaduto da 
quel che ora te lo fa giudicare s'i beato. 
]Non tutto quello che luce è òro; e non 
è un vantaggio, credilo, il far mostra di 
sé: l’augèllo di nòtte còglie la lucciola e 
non lo scarafaggio. Il ricco non pesa per 
un’ oncia più d’ un' altro , e se gH bi so- 
gnano tanti cavalli, gli è perché i fasti- 

fi) Sveglio non si trota usato: e si ha a dir* Sve- 

glialo , l)aio. 




dii sono un bagaglio assai pesante. Ogni 
legno ha il suo tarlo e ogni pòrta il suo 
• battòcchio. Tu dormi tutti i tuoi sónni , 
tu guadagni in santa pace la tua giornata 
che basta ai bisogni tuoi. Non sèi dunque 
più ricco che costoro , di cui la più parte 
non ha quel che gli basti ? Cuor contènto 
e schiavina in spalla , amico mio. 

Vièni , guarda questa pòvera dònna con 
una nidiata di puttini ( i) e che doman- 
da la carità. Se tu vuoi privarti di un 
bicehièr di vino, o lavorare un’ ora di 
più , puòi darle pane per tutto òggi. Di 
che dunque ti lagni ? Ricco è , e dève sti- 
marsi felice colui che , dopo soddisfatti i 
suoi bisogni ragionevoli , può ancora di- 
sporre di un sòldo guadagnato da sé. Se 
in c tutto il mondo vi fosse alcuno cui tu 
non potessi fissar in volto col tuo cap- 
pèllo fuòr degli òcchi , io ti compatirèi ; 
ma se nessuno può farti abbassare lo sguar- 
do , io direi che tócca agli altri ad aver 
invidia di te. 

Dunque dipènde da te il destare invi- 
dia e non averne : sii prudènte per adès- 
so e per JP avvenire ; cioè misura il tèm- 



(1) Nidiata o Nidata dicesi toscanamente a tanti uc- 
celli , o animaleUi che facciati nido , quanti naacon d' una 
cavata; qui è usato per similitudine, detto di uomini j — e 
Putti m vuol dire Fmciullini. 
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pò per trarne il maggior profitto possibi- 
le , e misura le spese per premunirti con- 
tro ogni accidènte. 

Domani è fèsta ; come la impiegherai? 
Mettiti in mente che ripòso ed òzio non 
non tutt’uno: il ripòso è utile e necessa- 
rio ; è onorevole quando meritato col la- 
voro ; ma l’ozio non è mai buòno a nul- 
la , e produce mille malanni. Si guari- 
sce dello stracco (i) col variar occupa- 
zioni , col darsi a spassi che esèrcitano 
il còrpo o l’ intellètto ; ma restando col- 
le mani in mano si piglia nòia , e la nò- 
ia *è la còsa del mondo che stanca di più. 
Quando l’ òzio partorisce la nòia , il pèg- 
gio è che si prènde ripugnanza per i’ u- 
nico rimèdio di questo male , che è il 
lavorare. Che si fa allora per sopportar il 
peso del tèmpo ? Giocare , mangiare, sbe- 
vazzare , ficcar il naso nei fatti altrui , e 
tagliar panni addòsso al prossimo ( 2 ). Chi 
sposa 1* infingardaggine * prènde con essa 
cinque figli che non la lasciano mai , giuo- 
co , intemperanza , curiosità , indiscrezio- 
ne e maldicènza : forse ne genererà altri 
per nulla migliori ; ma restassero ‘anche 

( 1 ) Si guarisce dello stracco , cioè della stracchezza. 

' (a) Dicesi toscanamente Tagliar le legne addosso , e 
non Tagliare i panni addosso ad alcuno , e yale Dirne 
alale , Sparlarne. 
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soli questi , son già un buòn dato. Un 
«do basterebbe a mandar chi 1 ’ adòtta in 
prigione , e al men che sia all 1 ospedale, 
luògo ove vanno a ricapitare i pazzi , i 
vigliacchi e i tristi. Non è un pazzo chi 
mette a 11 1 azzardo ciò che guadagnò col 
sudor di sua fronte ? Non è un vile chi 
aspetta dai caso il bòne che potrebbe gua- 
dagnar colie sue braccia e colla sua buò- 
na volontà ? Non è un pazzo chi , senza 
fame né sete., va a consumare , a pre- 
giudizio della sua salute e della sua ra- 
gione , ciò che gemerà di non aver più 
quando la fame e la sete si faran sentire? 
Non è un vile e un tristo chi divora da 
solo in un momento ciò che basterebbe 
a mantener più giorni la moglie e i fi- 
gliuòli , a scaldarli , a vestirli ? Non è un 
pazzo chi dimentica gli affari suoi per bri- 
garsi inutilmente degli altrui ? Non è un 
vile chi cerca scoprire gli altarini del vi- 
€100(1) ? Non è un tristo chi va a strom- 
bettare (2) ciò che altri avrebbe deside- 
rato di tener nascósto ? 

E se un pò 1 più seguitiamo la genera- 
zione' di questa feconda ‘infingardaggine , 
se vogliamo conoscere i figli de 1 suoi figli, 

( 1 ) Scoprire gli altari o gli altarini vale Dir cose che 
altri terrebbe che si tacessero. 

(a) Strombettare o Trombettare si dice figuratamenfe , 
come qui , per Divulgare o Spargere t/Ha cosa ridicendola 
per tutto. 
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dovremo passare in rassegna una proces- 
sione mai più finita di vàzii e di passio- 
ni. II giucco gènera la mala fede, il fur- 
to, f omicidio , il suicidio, perché chi 
si fidò all’azzardo, e Y azzardo lo trad'14 
più non sf confida che alla fròde e alla 
violènza , né contro il disonore ha altro 
schermo che la disperazione. L’ intempe- 
ranza gènera la còllera e 1’ impudicizia ; 
poiché r intemperante alièna volontaria- 
mente la pròpria ragione , e perduta che 
l’abbia, maltratta ed opprime ciò che 
dovrèbbe amare e protèggere, oltraggia ciò 
che dovrèbbe rispettare. La curiosità par- 
torisce la bugiarderia (1) e la malignità, 
giacché il curioso vive eli soppiatterie-(2) 
e d’inganni. L’indiscretezza e la maldi- 
cènza non tendano a figliare T odiosa ca- 
lunpia poiché chi vuole a tutti i costi 
sparlare , finisce col trovare il male do- 
ve non c’ è , e inventarlo ove non può 
scoprirlo. Tutta questa sciagurata figlio- 
lanza ( 3 ) cresce pòi insième e fa razza per 
generare òdi i , vendette, mille altri fla- 
gèlli che si sarebbe tenuti lontani con una 
dòse di prudènza e moderazione , e prin- 
cipalmente collo schivar l’ozio. 

(1) Bugiarderia non è voce della nostra lingua, e si ha 
di dir Bug'ia , Menzogna- 

(a) Soppratteria nemmeno è vocabolo dì nostra favel- 
la , e par che si voglia intendere Furberia. 

( 3 ) Figliuolanza. — Vedi rol. I , pg. 79, n (1). 




A* 

Ma non basta , amici mìei , d' aver la 
prudènza che fa evitare i mali anzidetto : 
per èssere savio ci vuole anche la fortez- 
za , che òpera il bène, e che insegna a 
sopportare il male irreparabile. 

La fortezza è un gigante che ha tre 
braccia , il coraggio , la perseveranza e la 
paziènza : col primo òpera , col secondo 
s 1 aggrappa , col tèrzo s 1 appoggia. 

Il coraggio ! mi direte voi : questa è la 
virtù del soldato che va ad affrontare i 
pericoli , le fatiche della guèrra e il can- 
none 'del nemico. — Vero: egli n’ha bi- 
sogno ; e, grazie a Dio , i soldati italiani 
non ne scarseggiano per cèrto. Ma esami- 
niamo , lettori mièi cari , se un tantino 
non è necessario nella nòstra pacifica con- 
dizione , e se noi non ne siamo provvi- 
sti a sufficiènza. Io porrèi pegno che, sen- 
za andar lontano , anzi senza neppure u- 
scire da noi stessi , noi troveremo dentro 
abbastanza nemici , per obbligarci a met- 
ter il coraggio alla pròva di molte bat- 
taglie. 

E prima , non c’è la poltroneria che 
si presènta per attraversarci il cammino 
in tutte le nòstre imprese ? Non trae seco 
per iscòrta la vanità e la dissipazione ? 
Non ha per ausiliarii anche alcuni diavo- 
letti del paese dell’ ostinazione e di quel 
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della storditaggine (i) ? Per pòco che io 
cerchi , sta a vedere che trovo un esèr- 
cito intéro da dover combattere primè di 
cominciare qualunque impresa utile e buòna. 

Verranno pòb le difficoltà piò o men 
gravi dell’ impresa stessa , e qui fa prò- 
prio mestièri la perseveranza per non da- 
re indiètro , e per procèdere anzi sino alla 
fine. Quaijti n hò visti a cominciare , e 
quanto pòchi a compire ! Gi ha taluno 
che mai non fini né un lavoro , né una 
buòna azione. Chi comincia tutto e non 
tèrmina niènte , è come il cane che ab- 
bandona sèmpre una traccia per fiutarne 
un’ altra ; egli non cangia le gambe , men- 
tre ogni nuòva bestia le ha fresche affat- 
to : ond’ esso si stanca invano , e torna 
anelante e Col dènte asciutto. Cosi avviè- 
ne dell’ incostante, poiché sèmpre il passo 
più difficile è quel della pòrta : da ogni 
tentativo busca soltanto le nòie e non il 
vantaggio: si graffia nello strappar le spi- 
ne , e non ha il piacere di còglier il fio- 
re. E un gettar il ranno ed il sapone (2) 
lo star a vangare un campo e pòi non 
seminarlo. Il baco deve filare il suo bòz- 



(1) Stordì lag g ine non è vocabolo toscano, c si dee dire 
Stordimento . 

(2) Gettare il ranno e il sapone vale Metter di suo la 
fatica t il capitale. 
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zolo fino alla fine se vuoi che n' ésca la 
farfalla : se la chiòccia si stanca di cova- 
re f non nasceranno pulcini. 

Viene a tèrmine del fatto suo ehi , pri- 
ma di intraprènderlo , ha ponderato bène 
se^sia fattibile , se proporzionato alle sue 
spalle, e pòi disse a sè stesso fermamen- 
te : voglio compirlo. Sapete qual è l’ arga- 
no più potènte ? La volontà. Con essa , 
quel che non si sapeva s 1 impara , quel 
che non si poteva si eseguisce : è una bac- 
chetta magica che fa comparire i mèzzi 
e scomparire gli ostacoli. Novantanòve vòl- 
te delle cento , nelle còse ordinarie della 
vita , l 1 impossibilità non è che debolez- 
za di volere. Sappiate dunque volere , e 
potrete ; ma sappiate volere costantemen- 
te e fino al tèrmine , perché se ammol- 
late la còrda , il peso vi schiaccerà. Bèl- 
la còsa è un bèl principio , e perché ? 
perché fa sperare un buòn risultato. Piac- 
ciono i fiori del pèsco , e perché ? perché 
promettono buòni frutti. Ma vi ricorda 
bène di una còsa , cioè che questi frutti 
non giungono a perfètta maturanza e non 
sono quel che dèvono èssere, se non in 
quanto si formano e sviluppano natural- 
mente e senza artifizio. Al mòdo stesso , 
perché il vòstro lavoro riesca buòno ^ con- 
viène che la volontà tòstra , V ardore , 
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la cOstanza sieno naturali e che vengano 
da voi stessi. Se vi stancate , se avete bi- 
sogno di èssere spinti nell’ operare , v’a- 
vanzerete male e di travèrso; onde in pro- 
vèrbio- diciamo : cavallo che ha bisogno 
di sprone non vince il pallio ; come di- 
ciatti anche : chi lavora da beffe stènta 
davvero . ; 

Pensate a questo e operate di conseguèn- 
za , e vedrete come le d^fic.oltà vi si spia- 
neranno davanti. Qualora però altrimenti 
non sia disposto nei decréti di Colui che 
dispènsa i beni e i mali : perché , cari 
amici , C uòmo propone e Dio dispone : e 
se la provvidènza sua ha stabilito di pro- 
varci , qualunque resistènza per parte nò- 
stra sarebbe impotènte , e. colpevole agli 
òcchi suoi. In simil caso la fortezza con- 
siste nella paziènza. Che vorreste opporre 
alla malattia, al dolore ? Se per qualche 
fallo doveste subire (i) un castigo dai ma- 
gistrati , o da chi ha diritto d’ infhgger- 
velo , che prò cavereste dal rivoltarvi con- 
tro chi è più potènte di voi ? Tristo a quel 
cavallo che tira contro lo sprone! E se , 
per isfòrzi che facciate, la fortuna ricusa 
di favorirvi , che varrebbe contro di essa 
la vòstra stizza ? È il caso di abbassar il 

(i) Subire non è voce toscana, e in suo luogo si vuo. 
le usar Patire , Comportare , Sostenere. • 
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capo , perché la canna che piegò si rialza 
dopo la bufèra , mentre la quèrcia infles- 
sibile fu sbarbicata , e non si raddrizza in 
etèrno. Chi mòrde un sasso , non fa che 
rompersi i dènti. Quando il vènto non 
soffia diritto, si può ancora tirare innanzi 
bordeggiando (i) con perseveranza ; ma in 
una calma assoluta, invano si volteggia e 
si fa fòrza di vele. Paziènza ! speriamo che 
il vènto tornerà. a spirare. Ma , mi di- 
rete , se tarda ^morremo di fame , perché 
le provvigioni vèngono meno. —• Ed io 
vi rispondo : paziènza ancora e se non 
si può di meno , rassegniamoci , giacché 
comandare agli elementi non è possibile. 

Vi hò mostrato come i vizii partorisco- 
no vizii : ora vediamo come le virtù an- 
eli’ esse generano virtù : poiché la pazièn- 
za , che è figliuola della fortezza , diviene 
essa stessa madre della speranza e della 
rassegnazione. La speranza! o cari amici, 
essa fu molte vòlte il vòstro rifugio, co- 
me quello di tutti. Ma avete voi mai ri- 
flèsso (2) che còsa sia la speranza ? Una 

(i) Bordeggiare dicesi di un vascello allorché , sema 
Tento favorevole , pur céica acquistar cammino. 

(a) Riflesso dicesi de’ raggi quando son ripercossi , e 
qui avrebbe piuttosto dovuto dirai riflettuto , 0 meglio 
consideralo , posto mente. 
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tavola -nel naufragio, un chiaror nelle te- 
nebre , una Voce umana nel deserto , la 
memòria d’un amico in giorno di angu- 
stia , il sorridere di nòstro figlio all 1 ago- 
nia , e più ancora il pensière di un Dio 
giusto e clemènte sul lètto della mòrte : 
quest’ è la speranza, questa la compagna 
inseparabile dell 1 uòmo , della quale tanto 
bisogno ha nelle sue misèrie , e che dalla 
più consolante e più sublime religione fu 
sollevata al grado delle virtù. Ma al tèmpo 
medesimo essa religione fece della rasse- 
gnazione un dovere ; giacché , essendo l’uò- 
mo infermo e mortale, bisogna che sap- 
pia soffrire e compiere il suo destino. La 
Provvidènza ha detto : Aiutati , che t'aiu- 
terò ; con ciò ne invita al coraggio e alla 
perseveranza. Ma ha detto anche : Ciò che 
non pubi impedire sappi tollerarlo , e con 
ciò ne impose la paziènza. > ■ 

Ove notate che nella paziènza tutto va 
a puro guadagno. Il male sopportato con 
ragionevolezza e calma è già diminuito della 
metà , mentre l’impaziènza raddoppia tutti 
i pesi , infistolisce tutte le piaghe. Il ca- 
vallo che vuole scuòtersi da dòsso la so- 
ma , non fa che scomporne l’ equilibrio , 
méttersi più a disagio e farsi male. Il ca- 
mèllo paziènte travèrsa il desèrto portan- ' 
do còmodamente il suo carico , e vi si abi- 
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tua come ad una gòbba di più. Il gottoso 
non guarisce collo scagliare imprópèrii alla 
gotta ; solo la quiète può mitigare gli spa- 
simi. Dunque, ve lo ripèto : paziènza quan- 
do non c’ è rimèdio. 

Cosà va il fatto , amici miei. 'Se sap- 
piamo èssere prudènti nei pensièri , nelle 
paròle , nelle azioni; moderati nei desi- 
dèri , sòbrii ed ecònomi nei piaceri', pos- 
siamo evitare la più parte dei mali che 
opprimono tanti altri. Se siamo saldi nella 
nòstra volontà , coraggiosi nelle imprese , 
attivi e perseveranti nel lavoro , ce ne ver- 
rà stima e contentezza. Se siamo paziènti 
nel dolore e nèlle avversità , addolciremo 
almeno i mali inevitabili, la speranza ci 
sosterrà , e Dio ci terrà conto della nòstra 
rassegnazione. 

Queste sono verità semplici affatto: ep- 
pure io non giunsi a ravvisarle che dopo 
anni cd annidi osservazione e di riflèssi (i) 
sopra di me è sopra degli altri. L’ espe- 
riènza da me fattane mi costò , a dire il 
vero, qualche vòlta un pò’ cara ; perché , 
se T esperiènza vai tant’ òro , sovènte si là 
pagare per quel che vale ; onde sarèbjpe 
gran follia il non fare senno di quella do- 

_____ t : f. 

(i) Riflesso sust. inai si adopera, come io questo luo- 
go , per Riflessione , Considerazione . 
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gli altri che si può avere gratuitamente. 
S’ io ti dicessi « Amico , questa casa filò 
fabbricata io , e te la regalo ', » non sa- 
resti contentissimo di vederti risparmiata 
cosi la cura e la spesa di farne fabbricar 
una tu stesso? Or bòne , il regalo d’ un’e- 
speriènza già bèll’ e acquistata può rispar- 
miarti anche più cure , e tèmpo, e dana- 
ri. Non ^sdegnarla dunque , lettor mio ca- 
ro , e più tardi avrai a confessare che que- 
sto regalo vale quanto qualunque altro. ' 

» III. • ‘ 

IL DOTTORE SENZA DOTTRINA. 

Dopo eh’ io abbandonai il mio commèr- 
cio ambulante, nel quale mi sono guada- 
gnato più buòn nome che quattrini, qui 
in Brianza s’avvisarono, io non saprei il 
perché , di trasformarmi in una spècie di 
avvocato ; e dopo eh’ èbbi fatti ben o male 
gli affari mièi , dovetti occuparmi degli 
altrui, per quanto pòca vòglia mi* sentissi di 
fare il savio e il ripetitore (i) del paren- 
tado. Essendo le mie consulte gratis et 
amore Dei , non mancarono avventori: e 
non fò per dire , ma pòchi legali hanno 
tante pratiche al loro studio, quante n’ èb- 
bi in pòco tèmpo al mio. Vero è che essi 

(i) Ripetitore qui si yuole intendere quasi maestro. 
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non le procacciano col mèzzo stesso, e che 
il volgersi a loro còsta carne salata (i): 
ma d 1 altra banda essi fanno di tutto per 
avere più spesso e più a lungo che pos- 
sono la visita delle stesse persone; men- 
tre a me tutt 1 al contrario nessuna còsa mai 
stette tanto a cuòre , come di farla prèsto 
finita cogli affari e coi cliènti. 

Comunque però sia , la confidènza on- 
de mi onoravano m’imponeva dei dove- 
ri ; e per adempirli a mòdo e non gabo- 
larli (2) , mi sono creduto in obbligo d’ac- 
quistare cèrte cognizioni , di cui mi sen- 
tivo mancante. Questo piccolo studio , le 
riflessioni eh’ esso mi suggerì , l’esperiènza 
datami dalla pratica, mi condussero a pòco 
a pòco a formarmi , alla mia manièra , 
una spècie di còdice di buòn sènso , sem- 
plice affatto , che non hò mai mancato di 
consultare dappòi , e che ancora ossèrvo 
appuntino , tutte le vòlte che altri ricorra 
a me. 

E col pensarvi , m’è entrato in mente 
che non farèi forse male a mettere in carta 
i principii di questa giurisprudènza ; còsa 

(0 Costar carne salata ruol dire Esser dì mollo danna-; 
ma toscanamente si dice Costar salato , Costar caro , Co- 
star amaro. 

(a) Gabolarc non è vocabolo di nostra lingua , <1 ai 
ha a dite Gabbare. 
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che , all’ occasione , risparmierebbe a me 
molte paròle, e che, dopo eh’ io avrò po- 
sto la tèsta dove ha i piedi mio nòhao, 
potrà venir a taglio ai galantuòmini che si 
fidarono del mio consiglio. 

Hò dunque stabilito di farlo; e mi fi- 
guro già che ridere , tra di compassione 
e di sdegno , farebbe qualche saputo cu- 
riale , che consumò quattro anni a studiar 
giurisprudènza a Pavia e pòi chi sa quanti- 
a praticarsi (i),.se udisse a parlare que- 
sto avvocato delle cause pèrse , questo dot- 
tor di Valènza , lunga vesta e corta scièn- 
za. Lascialo ridere , mio caro compatrio- 
ta; e forse, se darai ascolto a me, l’ul- 
timo a ridere sarai tu. Io non ti citerò né 
greco , né latino , né lingua d’ òc : non hò 
studiato né il digèsto né le pandètte , né 
che altro sò io. Ma se sta bène che la sap- 
pia per legge e per carte chi deve ragio- 
nare di giustizia e rènderla , non occorre 
pòi tanto per praticarla e obbedirvi: e que- 
sta appunto è la faccenda nòstra di nei. 
Facciano dunque il mestièr loro i legali ; 
noi procuriamo di dare ad essi il meii da 
fare possibile , senza però andare tròppo 

(i) Praticarsi qui sta per Acquistar pratica , Esercì • 
tarsi per acquistar la pratica ; ma non è 1 en eletto , ® 
toscanamente si dice Far pratica o la pratica , Imprati- 
chirsi di una cosa. 

Can. Voi. IV. 3 
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in la*, né rifiutare di sentirli quando il ri- 
chièdano la necessità o la prudènza. 



Mi ricorderò sèmpre del mèdico di Mon- 
tichilo , che diceva : « È più facile pre- 
venire una malattia che guarirla. » Al- 
trettanto io credo, Cari amici, che sia molto 
più facile evitar i litigi, che sgabellarse- 
ne (i)una vòlta che ci si sia impaniati. 
Mentre l’acqua è bassa si può lar una di- 
ga ( 2 ); se aspètti che il torrènte venga gon- 
fio , porterà via lavori e lavoranti. Questo 
bisogna prevedere : giacché il buòn sènso è 
come un cannocchiale che fa veder da lon- 
tano il male e il bène. Senza questo prezioso 
stromento , si va a tentone or all’ in qua , 
or all’ in lài Ghe pòvere scuse son mai 
quelle , Io non sapeva . . . Chi .1 avrebbe 
mai detto Pi. . Poteva immaginarsi mai P\ 
Agli spensierati tócca spesso di fare simi- 
gliami esclamazioni.: ma chi ha sale in 
zucca (3) non vi si espone, perché il suo 
cannocchiale lo previene. «v 

Cari amici , volete viver tranquilli, con- 
servar la pace e la ròba , e dormire tutti 

( 1 ) Sgabellarti di una cosa vale Liberarsene., 

(sj Diga non è. voce toscana , e si ha a dir Argine. 
(3) Chi ha sale in zucca , cioè chi ha senno. 
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i vòstri sónni? Due còse: primo schivar 
le controvèrsie colle persone; secondo, schi- 
var le querèle colla società. Sono i dùe 
fondamenti della mia giurisprudènza - . Ve- 
diamo quali semplici dottrine noi vi pos- 
siamo fabbricar su., : 



Primo bisogno dell’ uòmo è non soffrire 
del male ; primo dovere dunque è di non 
farne ad altri : onde per primo paragrafo 
del nòstro còdice scriveremo: Non far acl 
alfri ciò che non vorresti fatto a te. 

. Ci piace goder quiètamente l’onore , i 
bèni nòstri , i diritti della persona ? rispet- 
tiamo gli altri nell’ onore , nella persona ^ 
nei bèni. Can che mòrde sarà mòrso ; gatto 
che ruba sarà battuto ; e qualunque ani- 
male, di due o di quattro gambe / che 
mal faccia , male avrà. 

Vi ricòrdi che i cattivi tratti e le in- 
giurie non crescono la ragione se non a 
chi le riceve. La ragione del piò fòrte non 
è la migliore che per un momento , giac- 
ché v’ è una mano più fòrte che quella 
del più fòrte, la mano della giustizia. Può 
il lupo rapir l’ agnèllo, ma soppravviène 
il cacciatore che ammazza il lupo. Se i 
diritti del vòstro vicino vi dònno impac- 
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ciò ed uggia (i) , gli oltraggi e la violènza 
nou vi metteranno più alla larga ( 2 ) , ed 
una barruffa non volgerà le còse a vòstro 
profitto. Una spiegazione può prevenire una 
divisione : ma le paròle cattive non sono 
buòne a niènte,, e i pugni non raddriz- 
zano gli affari. Una scodèlla non si rac- 
comoda colle bastonate, né il violino s’ ac- 
corda col garrire: bisogna bèl bèllo rav- 
viare i còcci (3) dell’ una , e ascoltare i 
suòni dell’altro. Ognuno metta un pò’ del 
suo nelle còse della vita , e andranno mè- 
glio. Un colpo alla botte, uno al cerchio ; 
mollar di qua per tirare di là , questò è 
il mèzzo d’ intèndersela, e di vivere d’a-. 
more e d’accordo. I frutti che si pigiano 
un con l’altro, e che si tòlgono a vicèn- 
da 1’ aria e il sole , non maturano ; ma 
quelli che non s’impediscono né s’adug- 
giano (4*) fra loro, si sviluppano e diven- 
tano una bellezza. Così noi , intendiamo- 
ci in mòdo , che ciascuno goda il fatto 
suo , senza distruggere il fatto d’ altri; per- 
ché , ve lo ripèto, la violènza e l’attac- 




( 1 ) Uggia qui vale Ombra Ggnratameute , eioi Noia, 
Tedio. 

(-a) Alla larga vuol dir Largamente , o Comodamente. 

(3) Coccio è un pezzo di vaso rotto di terra colta j dettq 
napoletanamente Grasta. 

(4) Aduggiare vale Vare ombra. 
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Car bega (l) danno pròva d’ invidia e 
d' egoismo , ma di giustizia nò. 

La sola fòrza che ha sèmpre ragione , 
è quella della verità. Chi è sincèro, è fòr- 
te: chi vuoi ingannare, è fiacco': perché 
la buòna fede va di brigata col buòn di- 
ritto , e la falsità pòsa sèmpre sul falso. 
Solo il galantuòmo può èssere schietto , 
perché non ha magagne da nascondere ; 
mentre chi concepì un tristo disegno o com- 
mise una cattiva azione , non può fare 
senza bugie. 11 primo sta in una fortezza 
inespugnabile : facciamo di collocarci noi 
pure in quella. Ma la nòstra lealtà non ci 
tòlga di stare in guardia contro quell* al- 
tro. Posso ben fidarmi del cane che mi 
carezza: ma bisogna aver òcchio alle mòr- 
bide zampine del gatto. Molta buòna fe- 
de ed una diffidènza ragionevole sono il 
doppio secréto per aver sèmpre ragione e 
per non restare mai gabbati. 

Ma per che còsa vi parlo di sincerità 
a proposito dei rispètto per 1* altrui per- 
sona ? Perché , a creder mio , la menzo- 
gna e la doppiezza, vizii i più bassi e vi- 
gliacchi , sono al tèmpo stesso uno de’ mag- 
giori oltraggi onde possiamo farci colpe- 
voli vèrso gli altri. Perdóno più volentieri 

(i) Bega ijai sta per Briga , Contrasto , ma non è ro- 
oe toscana. 
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al nibbio , venuto a rapirmi dall’ aia i pul- 
cini sul bèl mezzodì e sugli òcchi miei 
pròpri! , che non a quella soppiattona (i) 
di. lama, sdrucciolatasi di piatto (2) per 
Scannarli la notte nel pollaio. 

Del rèsto , poiché ne’ nòstri doveri e ne- 
gl’ interèssi nòstri ogni còsa si concatena , 
questo mi conduce a parlar del rispètto 
per la ròba d’altri. 

ò a'uhuiJni'ìl 

•; . • Ji •• Miti viri 

Ben sò che qualche vòlta dèe parer du- 
ro ad inghiottire il veder cèrti possedere 
ogni grazia di Dio senza una fatica al mon- 
do , mentre noi , lavora e lavora , stènta 
e ristènta , ci troviamo in mano un pu- 
gno di mosche. Ma , a bèn pensarvi , ca- 
pirete che ciascuno , colla pròpria indu- 
stria , può giugnere a possedere qualche 
còsa, per pòca che sia , non foss’ altro il 
lètto e il vestire , e che ci dispiacerebbe 
assai d’èssere sturbati in questa possessio- 
ne. L’ allòdola si rivòlta niènte meno che 
il palombo , quando il cuculo vuoi occu- 
parle il nido. Il gattino sbuffa e mette fuori 
le unghie contro il mastino che viene a 
dar di muso nella sua pappa. Perocché in 

(1) Soppiattone dicesi di persona simulata c doppia* 

(a) Di piatto qui vale Di nascoso. 
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tutti gli èsseri vivènti è un istinto l’amo- 
re della pròpria ròba. Questo ne’ beliti va 
sino al bisogno- di tòglier l’altrui: nell’uò- 
mo ragionevole , che sa quel che vuoi dire 
il giusto e l’ ingiusto , è accompagnato dal 
/ rispètto per T avere altrui. Chi ne man- 
ca , «espone ai castighi , alla rappresa- 
glia (i) , all’ infamia» Non è vero che voi 
' non volete che altri faccia disegno su la 
vòstra ca panua , la . vòstra stalla , il cam- 
perèllo, la bottega vòstra ? Rispettate duu- 
- que anche voi il castèllo , la tèrra e le 
grandi manifatture dei ricchi (2) : perché 
se voi non avete né palagio , né castèllo , 
né lavorio in grande , c 1 è pure chi non 
ha né la bottega, né un camperei lo, né 
una casipola. Eppure anche questi hanno 
qualche còsa, quel pòco che guadagnano 
lavorando: e perciò, come i’ hanno gua- 
dagnato , è loro proprietà^ e bisogna pa- 
garli a sòldi e quattrini: perché il cavallo 
che torna dalla vettura , ha dritto alla bia- 
da ; e se non gliela date, sarà tentato da 
quella dei vicino. * . 

Quel che un uòmo acquistò , appartiene 
dopo lui a’suòi figliuòli od agli altri erèdi 
che lascia. £d è bèn di giusto , perché il 

( j ) Rappresaglia sì dice del Pigliarsi per farsa e ille- 
gittimamente la roba che uno si ha. usurpato. > . 

(a) Manifattura — Vedi voi. I , pag. i3a, n. (a). 
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rampollo vive della radice dell 1 albero. Non 
domandate dunque perché il conte tale o 
il marchese tal altro ha tanta ròba al so- 
le , senza aver mòsso un dito per acqui- 
starla. Suo padre o suo avo l’avea guada- 
gnata colla pròpria fatica, e quindi tócca 
a lui legittimamente. Invece di invidiar- 
gliene , lavorate anche voi per assicurare 
qualche fortuna a 1 vòstri -figliuòli. Questo 
pensièro vi infonda più coraggio, più ar- 
dore.;, aguzzi mèglio il talènto e fiìidu-' 
stria vòstra; senza di questo, metà delle 
òpere degli uòmini nonsarèbbero state lat- 
te ; senza di questo , perché spènder tanto 
a murare una casa sòlida , quando si ha 
pòchi anni soli da campare ? perchè pian- 
tar alberi di cui non si godrà f ombria , 
non si potrà vendere il fusto ? Eppure lo 
facciamo per lasciare ai figli , o a chi vo- 
gliam bène , il frutto de’ sudori e de’ ri- 
sparmi! nostri. Sapete una delle còse che 
distinguono f uòmo dagli animali ? Che gli 
animali non fanno se non riprodursi , men- 
tre invece l’uòmo si continua. Il vitèllo, 
il puledro , il pulcino sono individui nuò- 
vi, che divèntano stranièri a que’ che li 
misero al mondo , non appena possono far 
senza delle loro cure. Ma mio figlio è uri 
altro me stesso , un seguito di me , a cui 
trasmetto il mio nome , 1’ aver mio , la 
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mia reputazione , F onore , i titoli , la glò- 
ria , se mi basta F ingegno da acquistar- 
mene. Ciò eh 1 io gli lascio , è sacro nelle 
sue mani quanto èra nelle mie. Perciò la 
legge prese cura di guarentirgliene il godi- 
mento in caso che fosse tròppi) debole per 
difènderlo da sé: e. fino alla maggior età 
gli assegna un tutore , che ella rènde re- 
sponsabile (i) di tutto quel che fa. 

Dilicate e difficili sono le funzioni di tu 1 - 
tore ; ed io ti adèrto , caro lettor mio, 
a- non accettarle cosi col capo in sacco. 
Ma se vi sèi costretto o dalla tua posizio-'* 
ne (2) , o per onore o per sentimento 
di riconoscènza e d’affètto, farai bène di 
non conchiudere verun atto in tale qua-i 
lità , non disporre di veruna somma 0 tua 
o del pupillo , non firmare niènte , prima 
d’aver consultato dii se n’ intènde. Ne va 
di mèzzo il bèn tuo e quel de’ tuoi figliuò- 
li. Aggiungerò di passaggio , che la qualità 
di tutore non impone soltanto di vigilare 
sugli interèssi materiali' dei pupillo , ma 
bèli anche sull’ educazione , su i costumi , 
sulla condotta di lui. Del primo dovere 
ha da rènder conto alla legge ; dell’ altro , 

•* t / 

1 • — — 

(i) Responsabile o Risponsabìle è roce del latto gallica ; 
e toscanamente si direbbe Mallevadore. 

(a) Posatone , che si dice anche Situazione, è q ai male 
usato per Condizione , Sialo. 
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a Dio ed alla società. E per questo ripeto 
die è un incombènza sèria ma sèria assai , 
e ch’io temètti sèmpre più ti’ ogni altra ; 
perché fa men nòia l’avere sulle spalle una 
barra di fèrro pesante e massiccio ma nò- 
stra , che recar in mano un cristallo leg- 
gèro e fragile , di .cui si debba dar conto 
ad altri. . . ? 




Hò incontrato qualche vòlta persone fa- 
cilissime a dimenticare , che quel che ave- 
vano ricevuto in prèstito èra ròba d altri. 

I creditori in .vece hanno buòna memò- 
ria, e vengono spesso if rinfrescare quella 
del debitore , e pròprio nel momento meno 
opportuno. Questa è una delle fonti più 
copiose che ajimèntano il fiume dei liti- 
gi. Volete sapere il mèzzo di non èsserne 

trascinati ? èccovelo. 

Quando si tratta di prèndere in prèsti- 
to , ricordatevi bène di due còse: la. prima, 
che bisognerà restituire e senza èsser lungo 
di schièna (i) , perché l’ esattezza è figlia 
della probità c madre del crédito. Chi paga 
débito fu capitale. La seconda, che il piè- 
stilo è una cavezza legata attorno alla tèsta 

(i) Senza esse r lungo di schiena par che qai voglia dire 
con esattezza , con puntualità ; mi il modo non è toscano. 
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del debitore , e la cui còrda ròsta in mano 
del creditore: o , se più vi piace, il de- 
bitore è un selvatico, di cui il naso, del 
creditore non pèrde mai la traccia ; onde 
diciamo : Chi deW. altrui prènde , la sua li- 
bertà vende . ( . \; c ; •• 

Se si tratta di dare a prestanza , ricor- 
datevi di tre còse: la pii ma, che bisogna 
fiufòr bène il selvatico * e legare sòdo la 
cavezza ; vale a dire , saper a chi impre- 
state, e prèndere le assicurazioni convenièn- 
ti : la seconda, che si fa morire l’albero 
col volefne còglierò -tròppe pò ma >4 cioè che 
il danaro che frutta più del dovere # risica 
di andar perduto:, là tèrza, che uno è pa- 
drone solo della pròpria borsa, cioè eh’ è 
una pazzia il far capitale su. quello che noti 
si possiede ; e che nessuno ha il dritto di 
mettere a rischio quel che è d’ altri. < 

A Tenetevi fedéle a -queste massime, e non 
« vrete a. litigare con debitori né con Cre- 
ditoria Bèli inteso che qui io parlo solo 
d’affari , e non di que’ prèstiti di corte- 
sìa e di carità , in cui ai bisogno si fa un 
sacrifizio secondo le pròprie fòrze , pel pia- 
cere d’ èssere utile. Chi fa carità non va 
diètro a ristòri. Quest’ è un altro cantare 
còsa onorevole al pari che dolce ; ma an- 
che in tal caso, intendetela bène, non sia-* 
mo padroni che della borsa pròpria , e nes- 
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smio ha dritto d’ èsser caritatevole o far 
il generoso colla ròba d’altri. 

La ròba d’ altri bisogna rispettarla an- 
che nelle più piccole còse. Una spica del 
campo del vòstro vicino , un pomo del suo 
òrto, un raspoló (i) della sua vigna , non 
sono vòstri più che l’ intero suo ricòlto. 
E non mi state a dire , Che fa mai quel- 
l’inèzia ? perché , se tutti dicessero altret- 
tanto, la mèsse c la vendemmia sarebbero 
bèll’ e fatte prima che il padrone le avesse 
né tampòco toccate. IL mio e il tuo son 
due parple piccine, le quali hanno' più voce 
che grandezza: s’estèndono a tutto, pian- 
tano da per tutto delle sièpi , senza cui non 
ci sarèbbe sicurezza per nessuno. 11 tuo cir- 
conda la casa , il campo , la moglie , i fi- 
gli , i sèrvi, i mòbili , le ricchezze o la 
povertà del mio vicino; ed io non posso 
spingervi né la mano né il desidèrio, per- 
ché non voglio che la mano e il desidè- 
rio di lui si spingano su ciò che è assie- 
pato dal mio. 

Ma v’è un’altra proprietà più sacra che 
non i bèni materiali, voglio dire V onore. 

L’ onore è la maggior delle ricchezze ; 
perché chi consèrva questa , sebbène abbia 
perduto il* rèsto , può consolarsi ed anche 

(i) Raspollo , e non Raspalo, è quel grappoletto di 
uva , da noi detto Racioppa. 
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riparar tatto : mentre 1’ onore è come la 
gioventù ; perduto una vòlta più non si 
ripiglia , e tutte le ricchezze del mondo 
non valgono a compensarlo. Attaccar uno 
nell’onore è dunque assai peggior tòrto che 
attaccarlo nella ròba; onde il maldicènte 
e il calunniatore sono una razzaccia da 
schivare più dei ladri e degli assassini di 
strada. Solo stanno con essi a coppétta (i) 
coloro che hanno il vizio d’ ascoltare , e 
che pòi rapportano i discorsi ; questi si rèn- 
dono colpevoli non meno dei primi , per- 
ché la campana non farèbbe tanto rumore 
se non fosse 1’ aria a trasmetterne i suò- 
ni ; ed il tuòno non si sentirèbbe molto 
lontano senza 1’ èco che il fa rimbombare 
tra le nubi. Ma io non parlo a questa mi- 
serabile genia , di cui il cièlo e la società 
prèsto o lardi fanno giustizia ; solo io vò- 
gl io mettere sull’ avviso i mièi lettori ga- 
lantuòmini d’evitare di riscaldarsi nelle ìli- 
scussioni , per non lasciarsi trascorrere mai 
ad ingiurie che possano intaccar l’onore, 
e ferir uno in ciò che ha di più caro. Pen- 
sate bène che una cattiva paròla spesso fa 
pèggio che un cattivo tratto. L’interèsse , 
l’ amor pròprio possono èssere ricondotti 

(i) Stanno con essi a coppella par che si voglia inten- 
dere sono uguali ad essi , sono ugualmente rei ; ma il m.xU 
non è della nostra lingua. 
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ad un aggiustamento , ma l’onore nò. Una 
pari-la basta per tornar a mente mille pa- 
ròle dimenticate : e quando apre una fe- 
rita , la lingua è una lancetta avvelenata. 
Per dò noi Brianzuòli diciamo: La lin- 
gua non ha òsso , ma fa rompere il dòsso. 

Se voi fate alcun caso di quel che vi 
hò detto , io credo, cari amici, che avrete 
compreso come non offènder chicchessia 
nel la persona , nella ròba , nell’ onore , far 
rispettare voi stessi , finalmente non met- 
tervi in dispiacevoli maneggi colle perso- 
ne. Per questo, intendetela bène, non è 
necessario sacrificare i pròprii vòstri 
diritti , quando sieno legittimi ; pure bi- 
sogna avere ^ mente che non sèmpre quel 
dì è permesso è onèsto . Per un esèmpio , 
la legge , che non potrebbe prevedere a 
puntino tutti i ca£i , ha dovuto metterò 
cèrti limiti alla validità di alcuni patti , 
affine di prevenire gl 1 inconveniènti che in 
varie circostanze (i) potrebbero risultare 
dall’indefinita durata di essi. Ovvero , voi 
rilasciate una ricevuta e il creditore la pèr- 
de, non può più mandarvi il precètto. 
Avete fatto un contratto, e mancarono le 



(i) Circostanza in questo serti iment* uon è bene ado- 
perata. e si ha a dire Caso , Accidente- 
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forme richièste ,, i testimònii, la carta bol- 
lata , .e innanzi al tribunal? non tiene. Se 
uno non cerca il salilo, al suo .debitore , . 
questi dopo trentanni è assòlto dal debi- 
to, per quella legge che chiamano pr ascri- 
zione. Ma agli òcchi della cosciènza non 
c’è difètto .di forme, non c,’ è testimònii 
né carta bollata , non c’ è prescrizione che 
tènga; Uno fallisce ., e s’ accomoda coi cre- 
ditori , pagando un tanto meno, Ma aveva 
il mòrto (i) nella cassa ,e pòco dopo torna 
in fiore. La legge non permette di più mo- 
lestarlo ; ma questo a casa mia si chiama, 
rubare. Perché il galantuòmo si, creda sde- 
ditato , . non basta che non pòssa èsser con- 
venuto in giudizio ; bisogna che abbia a- 
dempito tutti i suoi obblighi. . In questo 
caso e in molti .altri , prima di giovarvi 
del diritto rigoroso , interrogate la vòstra 
cosciènza,, e non invocate contro altri il 
benefizio della legge , se non in quanto . 
s’ accòrdi bène colfequità. 

Ora vediamo ciò che riguarda le rela- 
zioni vòstre colla società , e passiamo alla 
seconda parte del mio còdice. 

.. ► 

Quando fate società con altri per un ne- 
gòzio o per un’ impresi, voi restate intesi 

fi) Dicesi Danaro morto, e non Morto assolatamente, 
e Tale Danaro non impiegato , Danaro che non fruita. 
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die ciascuno abbia la sua quòta nei gua- 
dagni , e che sostenga la sua parte di pesi 
e di pèrdite. È tal quale nella società : e • 
per godere i vantaggi che essa guarentisce 
a ciascuno , bisogna che ciascuno si sot- 
tometta ai sagrifizii che essa impone. Tali 
vantaggi sono principalmente di assicurare 
Ja persona e i diritti di tutti e di ciascuno 
contro gli attentati dei cattivi prepotènti. 
Per ottener ciò bisogna che vi sia un go- 
vèrno 1 una amministrazione , tribunali , 
fòrza armata : ed è giusto quanto indispen- 
sabile , che ciascuno contribuisca la parte 
sua per sostenere le gravezze comuni : que- 
sti sono i sagrifizii che bisogna fare. 

L’ istrumento in cui è stipulata questa 
grande società , è il codice delle- leggi , 
dove ne sono determinate tutte le condi- 
zioni : condizioni imposte jda un legisla- 
tore , il cui primo dovere è quello di cer- 
care il bène di tutta la nazione. ^ 

La legge proibisce ciò che può nuòcere 
ad altri. Se dunque foste tentato d’ usui- 
la violènza o la malizia per trarre al vò- 
stro mulino r acqua dell’ altrui ^ badate di 
non cascar voi stesso nella vòstra trappo- 
la : perché la giustizia sarà più abile di 
voi ^ ha un òcchio che vede attravèrso a 
tutto e a qualunque distanza , e un brac- 
cio die si allunga fin quanto vuole. 
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La legge prescrive quel eh 1 è necessario 
al ben generale , all’ interèsse della comu- 
nità. Cosi bisognano imposizioni per bastare 
alle spese del govèrno , dell’ amministra- 
zione della giustizia , del culto, della guèr- 
ra, a mantener le strade, i canali , i pon- 
ti , gli ospedali, le scuòle pubbliche ed 
altri utili stabilimenti. Ognuno dunque dè- 
ve pagare ift proporzione de’ suoi mèzzi e 
dei bisogni dallo Stato: e il negare questo 
debito giusto e sacro , sarèbbe irragionevo- 
le , come il non pagar la sua parte delle 
spese comuni in un’ associazione particola- 
re. Lo sò che talvòlta le imposte sono gra- 
vose ; ma che farci dal momento che sono 
riconosciute necessarie? Questa anzi è una 
ragione di*più perché il fardèllo (i) sia 
bène scompartito. Infatti quanto più il bar- 
ròccio è carico , tanto più voi esigete che 
tutti i cavalli tirino ; e quel che volesse 
lasciar fare tutto agli altri , tócca delle buò- 
ne frustate (2). 

Non mormoriamo contro le pubbliche 
gravezze , e principalmente non diamoci 
ad intèndere di sottrarcene con sotterfugi 
e bugiarderie. È un pregiudizio comune 

(1) Fardello Tale Ravvolto -dì panni ed altre materie 
limili , ed anche Carico ; e qui è osato figuratamente. 

(a) Tocca delle buone frustate. — Vedi tol» HI > p. 

i55, n. (i). 




che non ci sia male ad ingannar jl fisco (i) 
e gli esattori ed i gabellièri. Non lascia- 
tevi gettar polvere negli òcchi : oltre che 
è un ritenere la ròba altrui , tanto quanto 
il non pagar un altro debito , si corre an- 
che il rischio di dovere in fine dei conti 
pagare di più. • Le multe , il caposòldo (2) 
e anche la prigione , toccano al frodatore 
e al contrabbandière scopèrto, che paga 
oos'i anche la quòta degli altri; e una lira 
risparmiata colla bugia , viène a costare 
uno secchino. Uno per non spèndere pò- 
chi centesimi a levare la carta di sicurez- 
za , rischia la prigione : la rischia un altro 
perché dà il nome falso ai confini o al- 

l’ albèrgo. .. * 

Non bisogna neppure darsi ad intèndere 
di saperne un pèzzo più di quello che fe- 
cero le leggi. r-> Che bisogno c’è ( direte 
voi ) d’andar alla pretura per far dare la 
data cèrta a questo atto , e di portar da- 
nari al tassatore P Un padre di famiglia 
muore ; sappiamo quel che ha : a che ser- 
virèbbe l’ inventario ? ~ Questo ragiona- 
mento vi pare buòno òggi : ma che dire- 
ste se più tardi venisse qualcuno a con- 

( 1 ) Fìsco si dice il pubblico erario, 

(J) Caposoldo si dice quello che s’ aggiunge al sol- 
dato benemerito sopra la paga ; ma qui non sappiamo 
che si Toglia propriamente intendere. 
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testare la data del vòstro atto , a doman- 
darvi conto d’ una cosa che in fatto non 
fosse entrata fra i ,bèni del defunto ? ove 
cercherete provò e documenti per mettervi 
al sicuro dalle ingiuste reclamazioni? Ècco 
dei casi da voi non preveduti , ed ai quali 
la legge ha pensato col prescrivere sagge 
precauzioni. # - • . : • 

Al qual propòsito , amici cari , debbo 
dirvi una còsa che hò imparato per espe- 
riènza : che, olttè la mancanza di buòna 
fede , è un’ imprudènza il dichiarare ne- 
gli atti ciò che non è verità. Tròppo spesso 
succède che per evitar qualche spesa nelle 
vendite , negli incanti , nelle dogane e in 
\ alcuni contratti, se ne dissimula il prèzzo 
e s’ inventano mille malizie. Ria questi atti 
inesatti e menzognèri son fonte d 1 infiniti 
procèssi , perché la legge non protègge che 
la verità e la schiettezza ; tutti que’pia»- 
stricci che si chiama»o contralèttere , tè- 
ste di ferro, fiduciarii, e che sò io, di- 
rètti ad eludere ciò eh’ essa ha prescritto , 
non hanno crédito prèsso di lèi. Guardia- 
moci dall’ aver ricorso a bindolerie (i) , e 
paghiamo quel che è di giusto , anziché 
mentire : perché non torna mai il conto 
a dichiarare una falsità , né a firmare una 
menzpgna. 

(i) Bindoleria vale Aggiramento, Inganno. 
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Di tutti i pubblici aggravii , il piti pe- 
sante senza dubbio è quello che chiama 
tutti gli anni a soldato una parte dei nò- 
stri figliuòli. Convèngo che è un sacrifi- 
zio penoso ; e se sapete indicarmi un al- 
tro mèzzo d’aver un esèrcito che manten- 
ga T ordine intèrno , faccia rispettar la fron- 
tièra del paese , difènda le famiglie e le 
ròbe nòstre contro gli stranièri; ose po- 
tete dimostrarmi che questa fòrza armata 
sia inutile vi darò milte ragioni se mor- 
morate. Basta il buòn sènso per comprèn- 
dere come pur tròppo l’esèrcito sia indi- 
spens ibilc: e la miglior còsa a desiderare 
è che questo peso sia scompartito equabil- 
mente , e graviti senza distinzione su tutte 
le famiglie, ricchi o pòveri, cittadini o 
campagnuòli. A quest’ uòpo io non credo 
che si pòssa trovar giudice più imparziale 
della sòrte , e questa appunto fu scelta dalla 
legge. Se la legge stabili qualche distin- 
zione , qualche privilègio, fu a favor dei 
malingìiièri (i), del figlio d’ una védova , 
del sostegno di famiglia. Pòi col coraggio 
e colia buòna condotta , anche nell’ esèr- 
cito si può farsi onore e ottenere avanza- 
menti. 

(i) Malinghiero non è vocabolo della nostra lingua , 
e torse qui sta per Malandato , o Malarrivato , cioè 
Povero, Disgraziato, o Malaticcio , Infermiccio • 
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Invece dunque di mormorare e borbot- 
tare , sottomettiamoci , cari miei , alla leg- 
ge ; benediciamola , amiamola , giacché la 
legge buòna è la migliore nòstra salvaguar- 
dia e protettrice. E per mostrarle venera- 
zione e attaccamento , rispettiamo cbi ,, in 
nome di essa , è rivestito dell’ autorità! e 
dèlia fòrza. Tutte le vòlte che hò inteso 
gridar alto contro gl’ impiegati , gli agènti 
pubblici, commissarii, uscièri, commes- 
si , gendarmi e simili , subito dissi in mio 
cuòre : « Chi ha si mal sangue coi ser- 
vidori, non se la dice (i) bène col pa- 
drone , o almeno ha véglia d’ andar in còl- 
lera con esso. » E mi ricordai del pro<- 
vèrbio , chi ama me , ama il mio cane. 
Questi impiegati di fatto sono i servidori 
della legge , come siamo noi stessi. A un 
bbpgno dobbiamo farli rispettare , giacché 
il tesòro comune è affidato alla custòdia 
di tutti. Se vedeste uno guastar un mo- 
numento pubblico , non andreste a dirgli , 
« Cotesto monumento è nòstro ; perché lo 
rompi ?» La legge è il monumento più 
prezioso , e vpi dovete por mente che nes- 
suno le rèchi danno. 

Or che dirò di quelle gravi circostanze 
quando la legge chiama voi stessi , in cèrto 

i i . M—. . 

(i) Dirti con alcuno , c non fartela , *ale Esser tuo 
(imico , Essere in concordia con lui , Confarsi seco, 
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qual mòdo , a rènder giustizia ? Alcune 
vòlte siete invitati ad assistere ai procèssi 
come pròbi uòmini; incarico onorevole , 
ove assumete aspètto di giudici , e siete 
salvaguardia della legge contro chi osasse 
violarla e tutèla dell’ innocènte che altri- 
menti potrèbbe restar soverchiato. Non v’in- 
cresca l’ incòmodo per una funzione tanto 
drlicata e sacra. 

Inoltre voi potete esser citati per testi- 
mònii a un tribunale : incarico geloso , 
cui non è lecito sottrarsi , e di cui biso- 
gna conoscere le obbligazioni. Voi dovete 
dichiarare semplicemente quel che sapete 
sopra T affare che impòrta alla giustizia. 
Dovete dire la verità intéra, c nuli’ altro 
che la verità ; e né date giuramento avanti 
a Dio ed agli uòmini. Se con un falso te- 
stimònio faceste assòlvere un rèo , sareste 
colpevole innanzi alla società di tutto il 
male che colui potesse commettere in ap- 
prèsso. Se la falsa vòstra deposizione ten- 
desse a far condannare un innocènte , voi 
sareste rèo della pena che a lui toccasse. 
Questa responsabilità (l) per altro noti vi 
ritènga ; poiché chi ha la cosciènza netta 
e T intenzione pura , non dève tirarsi in- 

(i) Responsabilità e Risponsabililh son voci galliche, 
alle quali si può pea ^sostituire MaUee ustoria y JMaltt' 
verta , Qbbhgazionti , 
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diètro da alcun dovere. E p i , mettete il 
caso che voi foste acculato ingiustamente, 
\ 1 piaceiebbe die il testimonio il (juale po- 
tesse discolparvi , rifiutasse di daporre? Fu 
che devi , e, sia che pub. 



Eccovi , o lettori , tutta la mia sciènza 
legale. Non e lunga « non e difficile; ma 
per vederci a camminare dritto , non fxi 
bisogno che la strada sia illuminata a lam- 
pioni ; può bastare un piccol lume , prin- 
cipalmente se è il lume del buòn sènso. 
Quanto a me *i confesserò che , pratican- 
do in simil mòdo , evitai tutta la vita per 
mio conto, e spesso feci evitar ad altri le 
differènze e i litigi che avremmo potuto 
avere coi privati o colla società. Spero che 
potrà succèdere altrettanto per voi , ed io 
ne sarò sracontènto, perché ciò vi rispar- 
mierà e pene, e fastidii, c forse l’ultima 
rovina. Un procèsso è una campana che 
vi rintrona le orecchie ^nòtte e di , senza 
mai lasciarvi né sentire né dormire : è una 
tromba ‘messa nella vòstra cassa , che tira 
fin che c’ è una goccia, Potess’ io contri- 
buire a preservarvi di questo flagèllo ! ma 
di tenervene sicuri non oserèi riprometter- 
ai , perché v’ ha cèrta gènte che non in- 
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tèndono né legge , né fede , e che quando 
attaccano lite sono a pasto. Ora se v’ac- 
cadesse d’ aver a fare con cosi fatti, il pre- 
servativo riuscirebbe senza effètto, né reste- 
rebbe che ad applicare il rimèdio , cioè 
difèndervi. Ma questa è una lana da non 
la scardassare ogni cardo , e qui fa punto 
la mia giurisprudènza, e bisognerà senza 
più ricorrere a quella d 1 un avvocato. Il 
diavolo non è s'i nero come lo si dipin- 
ge ( i ) : e pòi in ogni còsa ognuno faccia 
il suo mestière : e se io son cappellaio non 
dèbho fare i miei stivali: se fòssi legna- 
iuòlo ( 2 ) aggiusterèi il mio barròccio, non 
il mio orològio. Fate dumjue al mèglio 
possibile ciò eh’ è di vòstra competènza , 
e non mancate di domandar consiglio in- 
torno a ciò che non potete sapere. 

IV. 

'LA POLITICA DI CARLAMBROGIO. 

Non son io il grimo c non sarò 1’ ul- 
timo a notare che, nel sècolo nòstro, molti 
hanno la smania (3) di parlare di politica 

( 1 ) Il diavolo non e sì nero com' e si dipinge , prover- 
bio che vuul dire IS affare non è così disperato come 
apparisce . 

(a) Legnaiuolo è qui il medesimo che Falcgnamf. 

(’5) Smanili '.— Vedi voj. I, pa jj. 5o ; i». (i). 
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«euza intender un'acca, onde ne ragionano» 
come farebbe un sordo di musica, o un ciò- " 
co di colori ,11 minor inconveniènte che deb- 
ba risultarne è una considerevole pèrdita di 
tèmpo in dispute oziose , e in metter, co- 
me si dice , la bocca in quel cbe non ci 
tocca. Un altro più grave è il rischio di 
lasciarsi trarre sulla falsa via da persone 

0 mal intenzionate o più scaltrite. Perché 
chi non sa , è schiavo di chi sa : e chi 
tiene gli òcchi chiusi , falla la strada , e 
non arriva alla mèta ; e il primo mascal- 
zone che trovi può menarlo dove gli prò 
e piace. 

Per dirvela come al confessore , sono 
stato anch’io ad un pu.ito di lasciarmi 
pigliare in questa pània , e di ficcarmi an- 
ch’io in capo questa mania di pescar nelfò 
politica senza reti. -Ma per effètto di un’a- 
bitudine vantaggiosissima che mi sono fat- 
to , di stare in guardia contro me stesso, 
io seppi , la Dio grazia, fermarmi a tèm- 
po , e dissi : « Alto lè , Carlambrògio ! 
Prima di discorrere sulle còse, comincia- 
mo a conoscerle ; perché sono solamente 

1 pazzi òhe pipano di quel che ignorano, 
p credono sapere quel che mai non hanno 
imparato. Vediamo dunque di che si trat- 
ta , e che còs’ è la politica ? Se bèn intèn- 
do , la politica è f arte di governare. Be* 

yqi. iv, * 4 
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none : possibile mai che al re venga la fan- 
tasia di far di me un ministro, o né tam- 
pòco un consiglière? Eh ^ vogliono èssere 
altre barbe che la mia. Sicché mi pare un 
pèrdere del tèmpo prezioso l 1 istruirmi nei 
doveri di siffatte cariche, e studiare una 
sciènza che mai non mi verrà bisogno di 
adoperare. Che importa a me di sapere co- 
me si volge il timone , dal momento che 
dèbbo tenerlo io ? Ma però io navigo nella 
barca anch’io, e m’jnterèssa che non la 
vada a picco Facóndo dunque voti accioc- 
ché quelli che la conducono ne sappiano 
più di me e navighino come si deve , non 
mi rèsta niènte da fare? non posso io con- 
tribuire per nulla a mantenerla in equili- 
brio e cacciarla innanzi? Se v’ è una sciènza 
politica per quei che govèrnano , non co 
n’ è una pure che insegna agli altri a se* 
condare gli sfòrzi e profittare di tutti i van- 
taggi d’ un buòn govèrno , e a trarne il 
miglior partito possibile ? 

Dopo aver ruminato molto, hò trovato, 
cari miei compatrioti, che questa sciènza 
la c’è pròprio. Politica pòco complicata , 
sulla quale hò meditato quanto basta , e 
che intèndo di comunicare a voi , pel mè- 
glio di ciascuno e per quel della patria. 

Amate la patria , il vostro govèrno, vi- 
vete d’accordo, e lavorate : qui consiste tutta 
la vòstra politica. E udite se io dico bène. 
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S’ io parlassi a Lapponi , a quella pòvera 
gènte che vive fra i ghiacci etèrni «lei set- 
tentrione , che abita un suòlo nudo di fiori 
e di verdura , che per sèi mesi non vede 
òcchio di sole; se parlassi a questi dell' a- 
mor della patria, . anche a loro farei ha t- 
.tere il cuòre, e ne ravviverei i sentimenti 
intorpiditi. Ma a’ miei compatrioti io par- 
lo, ai figli di questa bèlla e gloriosa Ita- 
dia 4 tèrra dell’ onore , dell 1 ingegno , del- 
J 1 industria , dell’ arti bèlle , tèrra delle me- 
mòrie e delle speranze. Qual patria meri- 
terebbe mèglio l 1 amore de’ suoi figliuòli ? 
Ricprdatevi che per conservare ciò che si 
possiede , bisogna amarlo. Quegli a cui nón 
importano né i bèni né f onore , è un in- 
sensato che dóve finire nella vergogna e 
nella misèria. I bèni e i còmodi che offre 
la patria sono vòstra proprietà , perché ap- 
partengono a tutti ; e di ciò che a tutti 
appartiene ciascuno è proprietario. Avvi 
un solo tra voi che non si trovi più agiato 
quando la patria è più ricca ? Avvi un 
solo che non pòrti la tèsta più alta quando 
vede il suo paese più onorato ? Avvi un 
solo , che non restasse tristo e svilito quan- 
do il fosse la sua tèrra natale? La patria 
è madre vòstra , madre amorosa e pia che 
tutti nudri e protèsse ; ella continuerà a 
farlo purché viva , giacché se morisse non 
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lascerèbbe eredità. Onde, mentre la rico- 
noscènza v’impone amore e devozione per 
lèi , r interèsse ve lo consiglia. L* ia po- 
litica vòstra. 

Vedete come il govèrno della vòstra pa- 
tria le rechi onore. S’ adopera, a farla pto- 
sperare, a crescerne le ricchezze , a svi- 
iipparne gl’ingegni, a impedire il minor 
numero che si pòssa di atti mn^ènU, a 
diffondere sopra la maggiorità (i) ic ° m 
di , l’istruzione , la ricchezza, a iar tutto per 
i! bène di tutti? Amatelo. 1 capi sono lat- 
ti come il buòn pastore, non per tosare 
e trascinar al macèllo le pècore, ma per 
guidarle al pascolo , e ripararle dal freddo, 
dalla fame , dal lupo. Essi devono rendere 
giustizia sèmpre e a tutti , proteggere 1 fi- 
iole , sostentare il pòvero , incoraggiare le 
arti e l’ industrie, sostenere gl interessi e 
P onore della nazione. Cosi fanno 1 vostri . 
quanto siete obbligati ad amaili, a nve*- 
firli , a far anche de* sacrilizii per conser- 
varli! È la politica vòstra. 

Fra le istruzioni del govèrno vanno com- 
presi quegli utili stabilimenti che assicu- 
ro Maggiorila non è voce dell» nostra lingua , • q°* 
s' intende ti più gran numero di giacimi di una «Uk> 
cioè if popolo. 
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rana .sostentamento o soccorsi ai pòveri: 
ospedali, case d’iudu&tii« e di ricovero; 
i lavori dirètti a fovorire le co m tmica^Òm' 
v» le. iUa^iom di commèrcio , come la pò- 
sta , le diligènze , le strade , i canali ; e 
cosi le scuòle e gl’ istituti per le sciènze 
e per le bèlle arti , e i prèndi per i buòni, 
e le reclusioni (i) pei cattivi , e la Polizia 
per prevenire i delitti , e la Giustizia per 
punirli, e la vigilanza per Ja sjs^rezz* 
pubblica , uer la sanità , pel dgebro dei 
paesi e delle città. Amatele^ favoritele 
quanto è da voi ; e allorché sentite di que- 
sti marrani ripètervi « Ma quello va ma- 
le. . ; rda questo potrèbbe andar mèglio. . ; 
ma sotto all’ altro govèrno... ; ma negli al- 
tri paesi.,. » domandate piuttòsto a loro 
che còsa vi sostituirebbero; e riflettete a 
quel che -succederebbe se toccasse a eostoro 
di dar le leggi e di farle osservare. Chi 
sa che non vi convinciate che la loro non 
è altro che una smania di far levare chi 
è seduto,, per sedersi eglino stessi. Chi sa 
non capiate che avea ragione Carla mbrò- 
g 10 , col dirvi che non c’è uòvo che non 
guazzi, che da per tutto c’è il suo bène 
e il suo male, e che il tenersi contènto 
delle istituzioni del pròprio paese non solo 
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